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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 
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Nuovi grandi successi del nostro giornale 

Ieri 1.100.000 copie 
Oggi 1.200.000 copie 


Oggi grandi manifestazioni in tutto il Paese per l’occupazione, le riforme e un nuovo sviluppo economico 







Avanti con il PCI per consolidare l’unità 
e per la vittoria della causa dei lavoratori 


Patto indistruttibile 


I CAPITALISTI non hanno 
un loro giorno, i lavora¬ 
tori sì: è il 1. maggio. Ma il 
1. maggio non è una ricor¬ 
renza. II Primo Maggio è un 
patto, il più alto e il più 
indistruttibile che la storia 
umana conosca. Un patto 
non scritto, ma vivente, che 
centinaia di milioni di uomi¬ 
ni di tutti i continenti, raz¬ 
ze e fedi rinnovano ogni an¬ 
no, da ottantasei anni. 

Òggi le masse lavoratrici 
di tutto il mondo giurano il 
proprio impegno internazio¬ 
nalista a continuare solidali 
e unite, pur nella diversità 
delle concrete condizioni so¬ 
ciali e politiche di ciascun 
paese, la lotta per la propria 
emancipazione dallo sfrutta¬ 
mento c dall’oppressione ca¬ 
pitalistica, per affermare, co¬ 
me diceva il nostro indimen¬ 
ticabile Di Vittorio, « il pri* 
vinto e la potenza creatrice 
del lavoro, sola fonte di ogni 
ricchezza e di ogni progres¬ 
so, sorgente pura della vera 
civiltà ». 

Le rivendicazioni, gli 
obiettivi, le battaglie del la¬ 
voro sono il tema centrale 
in questo giorno, ma non il 
solo La volontà unitaria del¬ 
le classi lavoratrici ha reso 
il Primo Maggio un momen¬ 
to in cui si raccolgono e si 
sentono fratelli tutti i com¬ 
battenti per la causa della 
pace, tutti coloro che voglio¬ 
no sostenere attivamente i 
popoli in lotta per liberarsi 
dalle catene del coloniali¬ 
smo, deirimperialismo e del 
fascismo dove ancora c’è. co¬ 
me in Grecia, in Portogallo, 
in Spagna, in alcuni paesi 
dell’Africa, dell’Asia e del- 
l’Ameriea latina. 

Una lotta, alla fine, invin¬ 
cibile sotto tutti i cieli, e 
già vittoriosa in un terzo 
del mondo, come invincibili 
sono i nostri fratelli vietna¬ 
miti, che proprio in questi 
giorni infliggono nuovi colpi 
ai loro aggressori; anche 
se non dimentichiamo che 
questo del 1972 è ancora un 
Primo Maggio intriso di lut¬ 
ti e di dolori per i popoli 
dell’Indocina. Sostenerli fi¬ 
no in fondo, come fanno tut¬ 
ti gli uomini che amano la 
libertà e la pace, è il primo 
impegno nostro, di italiani e 
di comunisti. 

O LTRE che giornata della 
solidarietà internaziona¬ 
le, il Primo Maggio è an¬ 
che giornata di rassegna 
delle lotte dei lavoratori, di 
bilancio delle conquiste ot¬ 
tenute, di programma dei 
nuovi obiettivi da raggiun¬ 
gere nella fabbrica, nei luo¬ 
ghi di lavoro e nella so¬ 
cietà. 

Nella fabbrica, perché qui 
l’uomo che lavora conosce il 
fondo della sua disumana 
condizione di sfruttato, per¬ 
ché nella fabbrica i lavora¬ 
tori prendono coscienza — 
come ci ha insegnato Carlo 
Marx — del fatto che « nel 
processo produttivo del ca¬ 
pitale la macchina non è più 
in alcun modo mezzo , stru¬ 
mento di lavoro dcU’ope- 
raio- , ma è Vattivilà stes¬ 
sa dell’operaio che ora viene 
ridotta a essere mezzo e 
strumento del lavoro della 
macchina, dell’azione della 
macchina sulla materia pri¬ 
ma , a sorvegliare questa 
azione e a proteggerla dalle 
perturbazioni » E in que¬ 
sto passo del suo Frammento 
sulle macchine. Marx con¬ 
clude: « Il processo produt¬ 
tivo ha cessato di essere pro¬ 
cesso di lavoro .. per il fat¬ 
to che il processo dt lavoro 
è divenuto un semplice mo¬ 
mento del processo di va¬ 
lorizzazione del capitale., e 
il lavoro vivo (dell'uomo) è 
diventato un accessorio vi¬ 
vente del macchinario » 
Ecco da dove nasce l’indo¬ 
mabile ribellione e lotta de¬ 
gli operai per riconquistare 
la propria dignità, libertà e 


autonomia, come persone 
singole e come classe. 

La stessa ragione muove 
i lavoratori a lottare nella 
società per cambiarla, per 
ottenere cioè, attraverso le 
riforme, quei beni — la sa¬ 
lute, la protezione sociale, 
l’istruzione, la cultura — che 
il meccanismo capitalistico 
non è in grado di assicura¬ 
re, perché ricerca, anche sul 
piano del consumo, solo il 
massimo e immediato profit¬ 
to. Con i risultati pesante¬ 
mente negativi che tutti og¬ 
gi misuriamo non solo sul 
terreno sociale, ma anche 
su quello economico e pro¬ 
duttivo. 

I comunisti sono tutt’uno 
con le classi lavoratrici e 
quindi essi guardano con fie¬ 
rezza e soddisfazione ai suc¬ 
cessi delle battaglie condot¬ 
te dagli operai, dai braccian¬ 
ti, dai contadini, dagli im¬ 
piegati, dai tecnici, dalle 
lavoratrici. In testa a tut¬ 
to stanno i progressi nella 
unità e nella autonomia dei 
sindacati, nell’elevamento 
della coscienza di classe e 
della combattività dei lavo¬ 
ratori. 

Dall’avanzata del processo 
unitario sono già venute ri¬ 
levanti conquiste da parte 
di importanti categorie di 
lavoratori dell’agricoltura, 
dell’industria, dei servizi: la 
gestione del collocamento da 
parte dei braccianti; l’allar¬ 
gamento dei diritti sindacali 
e dì libertà nel luoghi di la¬ 
voro; il diritto democratico 
di assemblea; i consigli dei 
delegati; i maggiori poteri 
di contrattazione e di inter¬ 
vento nel regime di impre¬ 
sa e dell’organizzazione del 
lavoro. 

L A controffensiva padro- 
i naie, pur vasta e acca¬ 
nita, può essere battuta. 
Nuovi miglioramenti econo¬ 
mici e sociali possono esse¬ 
re conquistati. I risultati 
raggiunti dalle lotte operaie 
e popolari non devono farci 
chiudere gli occhi su ciò 
che ancora manca al popolo 
lavoratore italiano, su quan¬ 
to siano ancora lontani da 
una condizione appena sop¬ 
portabile i braccianti (che 
lavorano solo 108 giornate 
l’anno!), i pensionati, i di¬ 
soccupati, gli emigrati e le 
loro famiglie, le donne lavo¬ 
ratrici e casalinghe, gli stu¬ 
denti e gli insegnanti, le 
nuove leve che non trovano 
occupazione, le popolazioni 
delle isole e del Mezzogior¬ 
no, abbandonate e tradite. 

La situazione di questi mi¬ 
lioni di italiani va cambia¬ 
ta. Ciò è possibile, ma a 
due condizioni. Innanzitutto, 
impegnandosi nel lavoro di 
organizzazione unitaria per¬ 
ché ognuna di queste cate¬ 
gorie e forze sociali emar¬ 
ginate ed escluse possa pe¬ 
sare più dì oggi, e ottenere 
la soddisfazione dei suoi bi¬ 
sogni più urgenti. In secon¬ 
do luogo, dando maggior for¬ 
za a) Partito comunista, e 
cioè sviluppando l’organiz¬ 
zazione politica più conse¬ 
guente nella difesa e nella 
promozione degli interessi 
delle masse popolari nei con¬ 
fronti dello Stato, in parla¬ 
mento, nelle assemblee elet¬ 
tive locali. 

I rapporti di forza nel 
paese si cambiano cosi, non 
in altro modo, a favore del¬ 
le classi lavoratrici e dei ce¬ 
ti popolari. Dunque, una 
avanzata della forza del PCI 
— e oggi una avanzata del¬ 
la sua forza elettorale — 
è l’evento che più di ogni 
altro può far crescere la 
forza di tutto il popolo la¬ 
voratore, degli operai, dei 
contadini, dei giovani, delie 
donne; può ridare fiducia e 
serenità alla maggioranza 
degli italiani. 

Enrico Berlinguer 



INTERVISTA DI LUCIANO LAMA ALL’UNITA’ 

CONTRATTI E RIFORME: 
creare le condizioni 
per positive conquiste 

Il contrattacco padronale non ha messo i lavoratori e i sindacali sulla difensiva 
Il diritto di sciopero non si tocca - Le scelte della CGIL per l'unificazione sindacale 


MILANO — I 

E' per questo 
all'estero. Un 


treni degli emigrati hanno cominciato a transitare dalle nostre stazioni. Gli emigrati tornano per votare PCI. 
che il governo italiano e f padroni stranieri fan no il possibile per rendere difficile 11 ritorno dei nostri lavoratori 
tentativo vergognoso, da condannare e sventare con la lotta 


Le manifestazioni di oggi 
delle tre Confederazioni 

In tutto il Paese I lavoratori celebreranno il I maggio con 
grandi manifestazioni unitarie promosse dalla CGIL, CISL e UIL. 
A Milano parleranno II compagno Luciano Lama, segretario 
generale della CGIL, Bruno Storti, segretario generale della 
CISL e Camillo Benevento, segretario confederale della UIL. 
A Roma in Piazza S. Giovanni, dove confluiranno tre cortei, alle 
ore 10 prenderanno la parola Bonaccini (CGIL), Scalia (CISL), 
Simoncini (UIL), a Torino Marianetti (CGIL), Fanloni (CISL) e 
Manfron (UIL), a Portella della Ginestra (Palermo) Scheda (CGIL), 
Macario (CISL), Bonino (UIL), a Trieste Verzelli (CGIL), Mar- 
cone (CISL), Vanni (UIL), a Modena Guerra (CGIL), Clanca- 
glini (CISL), Dotti (UIL), a Napoli Didò (CGIL), Taccone (CISL), 
Rossi (UIL). 

Manifestazioni sono state indelte in numerosi paesi dove si 
trovano lavoratori italiani costretti ad emigrare. 


Speranza e impegno perchè sia Tultimo Primo Maggio di guerra 

Così Hanoi resiste all’aggressione USA 

^ e *- 

, Le maggiori città della RDV sono siale sfollate dai bambini e dalle donne dopo la ripresa delle incursioni americane - Ha la vita civile è per¬ 
fettamente organizzala • Tutto funziona - La tenacia e l'intelligenza sconfiggono il terrorismo dell’aggressore e la sua brutale politica 


A Guttuso il Premio 
Lenin per la pace 



RENATO GUTTUSO-. « Aitarftmto » (particolare) 

Il premio Lenin — la più alta onorificenza intemazionale 
deUTJÌlSS «per il consolidamento della pace fra i popoli» — 
è stato assegnato, per 11 biennio 1970-71. al compagno Renato 
Guttuso. 

- La decisione è stata presa dallo speciale Comitato per 1 
premi intemazionali Lenin il 21 aprile scorso e comunicata 
al compagno Guttuso dall'accademico D Skobelzin La lettera 
precisa che il Comitato ha inteso cosi esprimere la sua con 
siderazione per gli «insigni meriti nella lotta per il manteni 
mento e il rafforzamento della pace » acquisiti dal nostro com 
pagno attraverso la sua creazione artistica e la sua attività 
pubblica. « A nome del comitato e mio personale — conclude 
la lettera — mi congratulo con Lei, caro amico, per questa 
alta e del tutto meritata onorificenza. Le auguro buona salute 
o successi ulteriori nella Sua nobile attività ». - - 

n compagno Guttuso è la quinta personalità italiana a rice¬ 
vere l’alto riconoscimento: l'ultimo in ordine di tempo era 
stato lo scultore Giacomo Manzù Gli altri titolari deU'onorifi 
cenza per il biennio 1970-71 sono, oltre al pittore italiano: lo 
scienziato inglese E. Burop, la bulgara Z. Dragoiceva. il liba¬ 
nese Carnai Giumblat, l’artista della Germania democratica 
E. Busch e lo scrittore argentino A. Varala. 

Il partito tutto e l’Unità si congratulano calorosamente con 
il compagno Guttuso per l’autorevole riconoscimento che bene 
rispecchia Volta considerazione intemazionale della sua opera 
' di pittore e di militante rivoluzionarlo, che costituisce un vi¬ 
vente messaggo di pace e di comprensione fra i popoli 


Dal nostro inviato 

HANOI, 30 * 

E' un altro Primo Maggio 
di guerra quello che Hanoi si 
accinge a festeggiare. Uno dei 
tanti, del resto, da questo pun¬ 
to di vista. Ma diverso da tut- 
ti gli altri. Perchè, pur nel¬ 
l’austera atmosfera di una 
città evacuata che ha dovuto 
prendere tutte le misure ne 
cessane per difendersi e prò 
teggersi dall'aggressione aerea 
sempre incombente, si sente 
nell’aria la fondata speranza 
' che questo Primo Maggio di 
guerra potrebbe forse essere 
l’ultimo. 

Sono arrivalo ad Hanoi al 
l’indomani dei festeggiamenti 
del "Tét”, ti Capodanno luna 
re. Pesta tradizionale, che ha 
radici popolari rimaste sem 
pile! e genuine. Cera ancora 
nell’aria quella spontanea al 
legna contadina e paesana che 
non disdegna le giostre, le 
luminarie, 1 fuochi d’artificio 
artigianali che fanno la gioia 
dei bambini. Alberelli dì pe¬ 
sco in fiore agli angoli delle 
strade, nelle vetrine del ne 
gozi. che anticipano, grazie 
ad un’arte botanica che ha ra 
dici nei secoli, j colori teneri 
della primavera, nel cuore di 
febbraio Attorno al rifugi an 
tiaerei che costeggiano ogni 
strada, monumento alia « civil 
tà » dell'era di Johnson, frotte 
di ragazzi giocavano a nascon 
dino, riuscendo ad annullare 
quasi il sinistro significato di, 
quel « simbolo » di un’epoca 

Domenica 16 aprile, quegli 
stessi bambini hanno dovuto 
nascondersi là dentro, non 
per gioco, questa volta ET ri 
cominciata. Ma questa volta 
non è la stessa cosa Ho vissu 

Franco Fabiani 

(Segue in ultima pagina ) 

ALTRE NOTIZIE A RAG. li 




« _.e l’altro giorno per 
esempio io mi sentivo ma 
le e cosi ho avuto bisogno 
di alzarmi e di andare un 
momento di ’.à. allora il 
mio capo mi ha detto: oggi 
ci nii>>i..«mo troppa per 
chè era la terza volta che 
m; vedeva che mi alzavo 
Ma io come dovevo fare 
se mi sentivo poco bene? 
Potevo anche stare a casa 
quel giorno, ma qui quan 
do una di noi sta poco 
bene spesso trovano sem 
pre la manieri d rmnJar 
la via e allora eh: man 
già? Io sono contenta di 
lavorare e poi non ho mal 
fatto altro, rm d.co che 
c; dovrebbe ?s.->ere piu giu 
stizia e vorrei che molta 
gente che cl critica vena 
se a vedere da noi cosa 
vuol d.re la fatica _ * 
Cosi ci scrive, tra lai 
tro, una operaia di una 
fabbrica di con lezioni 
lombarda e not abbiamo 
ricopiato, per riportacelo 
Questo passo subito dopo 
che avevamo letto su un 
giornale benpensante che 
e un vezzo • paleomarxi 
sta » parlare ancora di 
«sistema capitalistico * in 
questi tempi di « moderna 
economia » Se esisto un 
nuoio sistema rnpoalistico 
e in che cosa, nello so 
stanza, si dii ferenti da 
quello antico non siamo 
mai riusciti a capire con 
chiarezza, ma di una cosa 
siamo sicuri ed è che lo 
sfruttamento dei padroni 
il loro egoismo, la loro 
Insensibilità e la loro pre 


chi mangia? 


potenza non hanno cam¬ 
biato di una virgola II ca¬ 
po vede questa operaia 
che ca spesso « di là »: 
non gli viene neppure in 
mente di domandargliene 
la ragione Dice * Ci muo 
viamo troppo », e basto. 
E la ragazza non osa dar 
si ammalata, come è, per¬ 
chè nella fabbrica quando 
una operaia si fa la fama 
d’essere cagionevole « tro¬ 
vane sempre la maniera di 
mandarla via ». 

f E allora chi mangia? » 
Questa è la domanda dei 
lai oratori, di tutti t lavo¬ 
ratori. anche di quelli che. 
a sentire i giornali dei la- 
dn m stanno bene » Afa 
lor signori non pensano 
che i lavoratori quando 
■ non stanno bene » cerca¬ 
no un lavoro, e quando 
« stanno bene » hanno 
paura di perderlo- tutta la 
loro tifa pissa tra queste 
due nitematii e la miseria 
da cui vengono e la mise 
ria verso la quale andtan 
no Non c'è un operaio 
che possa permettersi tl 
lusso di una frase che in 
questi tempi piace tanto a 
>or signori » -t me poi. 
in fondo, chi me lo la fa¬ 
re? » perchè pei r latorà 
tori non c è scelta o me¬ 
glio una scelta c’è. la loro 
unità e la loro lotta contro 
il privilegio e contro l’m 
tamia di una società che 
ha inventato la libertà sol 
tanto per chi possiede w 
virtù del sopruso e dello 
sfruttamento 

Fortebraeclo 


NELL’INTERNO 

Terza pagina 

Un articolo di GIOR¬ 
GIO NAPOLITANO sul 
significato dell'ade¬ 
sione degli intellet¬ 
tuali alla battaglia 
elettorale del PCI. 

Un disegno di GIA¬ 
COMO MANZU' 

Inserto speciale 

GERARDO CHIARO- 
MONTE: «Per una 
nuova avanzata dei 
lavoratori col Par¬ 
lilo di Di Vittorio » 

RINALDO SCHEDA: 
« Un volo di libertà 
e progresso». 


Domani, 2 maggio, il nostro 
giornale — come tulli gli al¬ 
tri quotidiani — non uscirà. 

L’Unità riprenderà le pub¬ 
blicazioni con il numero di 
mercoledì mettine, 3 maggio. 


Il compagno Luciano La¬ 
ma segretario generale della 
CGIL, ha rilasciato all’l/nifò 
l’intervista che qui pubbli¬ 
chiamo: 

— Per il secondo anno 
consecutivo, in gran parte 
del paese si festeggia unita¬ 
riamente il 1° Maggio. Qua¬ 
le valore e quale significato 
attribuisci a questo fatto, 
sia in considerazione degli 
sviluppi dell'azione sinda¬ 
cale nel corso dell'ultimo 
anno, sia anche in riferi¬ 
mento alla coincidenza del¬ 
la festa del 1° Maggio con 
una vigilia elettorale di 
tanta importanza? 

— Trovarsi uniti come rap¬ 
presentanti delle tre Confede¬ 
razioni sulle principali piazze 
d’Italia a sei giorni dalle ele¬ 
zioni politiche generali costi¬ 
tuisce quanto meno una prova 
significativa del grado di auto¬ 
nomia e di reciproca fiducia 
che si è realizzato nel movi¬ 
mento sindacale del nostro 
paese; tanto più che è un im¬ 
pegno comune non ignorare 
questo evento pobtico di gran¬ 
dissima importanza per il futu¬ 
ro, ma parlarne esplicitamen¬ 
te, chiamando i lavoratori a 
riflettere sulle loro esperien¬ 
ze di lotta e di sfruttamento 
per usare anche il voto, nella 
libera scelta di ciascuno, come 
mezzo per fare avanzare i di¬ 
ritti e la condizione sociale 
delle classi lavoratrici. 

Queste esperienze, nell’anno 
trascorso, sono state numero¬ 
se e diffìcili, anche. Il tenta¬ 
tivo padronale di recuperare 
il terreno perduto nelle battà¬ 
glie sindacali degli anni pas¬ 
sati, l’aumento della disoccu¬ 
pazione. la diminuzione della 
occupazione in numerosi set¬ 
tori dell’industria e dell’agri¬ 
coltura, la progressiva rinun¬ 
cia da parte del potere pubbli¬ 
co a una qualsiasi politica di 
riforme, i crescenti ostacoli 
frapporti dai padroni nelle 
fabbriche e sui luoghi dì la¬ 
voro all’esercizio dei diritti 
sindacali sono dati reali di 
una situazione che dobbiamo 
guardare coraggiosamente in 
faccia per poterne rimuovere 
le cause profonde e per pre¬ 
parare il terreno a nuove, fu¬ 
ture avanzate. 

Ciò che ho detto non deve 
nascondere, naturalmente, i 
successi pure importanti con¬ 
quistati nei mesi scorsi, in 
materia sia contrattuale sia 
salariale; ma l’elemento ca¬ 
ratterizzante della situazione 
sindacale e sociale di oggi è 
certamente rappresentato dal¬ 
la tendenza padronale a pren¬ 
dersi le proprie rivincite su 
un movimento sindacale che 
non è disposto ad arretrare, 
anche perchè le grandi masse 
lavoratrici confermano in ogni 
occasione il loro spirito di 
combattività c la loro fermez¬ 
za nell’a/ione sindacale. 

Di questo parltamo in que¬ 
sto 1. Maggio, unitariamente, 
di fronte a milioni di lavora¬ 
tori, per renderli sempre più 
consapevoli del valore dell» 
posta in gioco e delle conse¬ 
guenze che potranno derivare 
sulle loro stesse condizioni di 
esistenza, a seconda che l’of- 

(Segue a pagina 4 ) 
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PAG. 2 / vita italiana 


l'Unità ! lunedi 1° maggio 1972 


Grande manifestazione attorno al segretario del partito 


Berlinguer a Cagliari : 
costruire in Sardegna 
un’alternativa autonomista 

Il valore dell'alleanza fra PCI, PSIUP e Partito sardista — Rispo¬ 
sta a Forlani: il Meridione non progredisce regalando miliardi 
ai monopoli — L'incontro, prima del comizio, con Theodorakis 


La beffa delle offerte de è respinta da tutti i lavoratori 


I PENSIONATI MANIFESTANO OGGI 
PER AUMENTI GIUSTI E STABILI 

Ai comizi del Primo Maggio per ribadire la volontà di portare avanti la vertenza col nuovo governo - Le dichia¬ 
razioni di Àndreotti e Donat Caftin aggravano il significato delle decisioni - Un freno imposto a tutta l'econo¬ 
mia del Paese al solo scopo di far prevalere gli interessi dei gruppi privilegiati 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI, 30 

Grande manifestazione uni¬ 
taria, di massa, quella di oggi 
a Cagliari, attorno al compa¬ 
gno Enrico Berlinguer. Il se¬ 
gretario generale del partito 
ha parlato di fronte ad una 
folla enorme, radunata nella 
piazza Garibaldi. Alla manife¬ 
stazione. sul palco, erano pre¬ 
senti delegazioni dei partiti 
della sinistra autonomista: 
l'on. Giovanni Battista Melis, 
segretario generale del PSd’A, 
il compagno Pietro Pinna del 
PSIUP, i candidati dei tre 
partiti al Senato e alla Came¬ 
ra. i membri del comitato re¬ 
gionale, le segreterie delle cin¬ 
que federazioni isolane, i di¬ 
rigenti della FGCI. 

Presentato dal segretario 
della federazione di Cagliari, 
compagno Licio Atzeni, il com¬ 
pagno Enrico Berlinguer, ha 
ricordato anzitutto alla popo¬ 
lazione della Sardegna il gran¬ 
de esempio che viene dalla 
figura e dalla vita del compa¬ 
gno Antonio Gramsci, non so¬ 
lo dalla sua strenua battaglia 
contro il fascismo ma anche 
dalla sua elaborazione politi¬ 
ca come dirigente del movi¬ 
mento operaio per trasfor¬ 
mare Tltalia in un paese de¬ 
mocratico e socialista. 

Gramsci, ha detto Berlin¬ 
guer. parti dalla conoscenza e 
dai dolori della sua terra, dal¬ 
la conoscenza delle condizioni 
e delle sofferenze del popolo 
sardo. Da ciò venne a lui l’im¬ 
pulso a porre in modo nuovo, 
diverso, i problemi del rinno¬ 
vamento non soltanto della vi¬ 
ta della Sardegna, ma della 
vita e della struttura di tutta 
la società italiana. 

Passando ai temi della cam¬ 
pagna elettorale e ai proble- 


Discorso della compagna 
Seronl a Firenze 

Chiediamo 
ai cattolici 
il voto al PCI 
per una società 
più giusta 


La compagna Adriana Sereni 
della direzione del PCI parlando 
a Firenze ha detto: « L'attuale 
politica della DC tenta di an¬ 
nullare anche quelle che sono 
state in questo periodo, in Ita¬ 
lia e particolarmente a Firenze, 
le maggiori conquiste ideali di 
grandi masse cattoliche: la con¬ 
sapevolezza che i mali della no¬ 
stra società derivano dal capi¬ 
talismo: la coscienza del valore 
dell’unità operaia e popolare e 
della crescente partecipazione 
delle masse: il senso della so¬ 
lidarietà verso i popoli che nel 
mondo si battono contro l'impe¬ 
rialismo. A queste masse la DC 
propone di tornare indietro, ad 
antiche acquiescenze verso i 
padroni: di essere silenziose e 
passive di fronte alla politica 
di Nixon nel Vietnam: di torna¬ 
re alla rissa, alla divisione fra 
lavoratori. Qualcuno ha detto 
che per i cattolici progressisti 
in Italia non c’è più nulla da 
fare. Noi diciamo ai lavoratori, 
alle donne, ai giovani cattolici 
che in Italia si deve e si può 
fare molto: costruire una socie¬ 
tà più giusta, fondata non su 
modelli e convinzioni unilatera¬ 
li: ma sulla base rii un con¬ 
fronto. di un impegno, di lotte 
e di idee delle tre grandi com¬ 
ponenti del movimento popola¬ 
re italiano le masse di orienta¬ 
mento comunista, socialista, cat¬ 
tolico. Mille vicende dicono che 
questa unità è passibile e frut¬ 
tuosa: Io dicono le lotte del la¬ 
voro: il movimento che nei 
quartieri ha accomunato tante 
energie nell'impegno culturale, 
nella lotta per garantire alle 
popolazioni nuovi diritti di civil¬ 
tà. di progresso, dì partecipa¬ 
zione. 

Una grande e positiva espe¬ 
rienza. un forza da contrappor¬ 
re all’attuale palese sterzata a 
destra della DC bisogna ricac¬ 
ciare indietro le destre: battere 
la DC. fare avanzare la sinistra 
e anzitutto il PCI. Solo così po¬ 
tranno svilupparsi i mutamenti 
politici necessari a garantire a! 
paese una direzione in cui pos¬ 
sano ritrovarsi e collaborare 
per obbiettivi comuni di svilup¬ 
po del progresso e della demo¬ 
crazia. le grandi masse comu¬ 
niste, socialiste, cattoliche. Il 
voto dei cattolici al PCI non si¬ 
gnifica tradire le proprie con¬ 
vinzioni ideali: significa al con¬ 
trario operare per realizzare 
una società in cui possano inve¬ 
rarsi i valori di giustizia, di so¬ 
lidarietà. di pace, che sono vivi 
e presenti in tante coscienze 
cattoliche. 
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mi politici Isolani e nazionali, 
il segretario del nostro parti¬ 
to ha polemizzato con il di¬ 
scorso tenuto a Cagliari da 
Forlani. 

Il segretario della DC. in¬ 
fatti. rilerendosi alle prospet¬ 
tive di trasformazione della 
società sarda, aveva ripetuto le 
solite promesse elettorali, an¬ 
nunciando ulteriori investi¬ 
menti ed altre donazioni di 
denaro, dimenticando di far 
cenno ai modi di questa tra¬ 
sformazione. ai contenuti del 
programma (li rinnovamento. 
Cosi sono risultate compieta- 
mente Ignorate le conclusioni 
della commissione parlan\en- 
tare di inchiesta sul banditi¬ 
smo. Esse — ha precisato il 
compagno Berlinguer — prefi¬ 
gurano un diverso modello di 
sviluppo, che costituisce una 
vera e propria sconfessione ed 
una autentica denuncia di fal¬ 
limento di 20 anni di gestione 
democristiana della autono¬ 
mia sarda. 

Forlani si è limitato a par¬ 
lare di investimenti. In realtà 

— ha detto Berlinguer — gli 
investimenti non sono manca¬ 
ti. in Sardegna come nel Mez¬ 
zogiorno. Il problema è di ve¬ 
dere come questi soldi sono 
stati spesi, e quali risultati 
hanno prodotto. I miliardi 
stanziati in maggior parte so¬ 
no andati a gruppi monopoii- 
stici settentrionali e stranie¬ 
ri, che hanno realizzato im¬ 
pianti i quali non sono in 
alcun modo legati alla vaio- 
rizzazione delle risorse locali. 

11 risultato è che, nonostan¬ 
te la creazione di queste nuo¬ 
ve industrie, la percentuale 
della popolazione attiva è di¬ 
minuita. mentre cresce il nu¬ 
mero degli iscritti agli uffi¬ 
ci di collocamento, e dei gio¬ 
vani diplomati e laureati che 
non trovano lavoro. 

E’ necessario — ha prose¬ 
guito Berlinguer — che gli in¬ 
vestimenti industriali si con¬ 
centrino nei settori che con¬ 
sentono di assorbire la mas¬ 
sima occupazione, in partico- 
lar modo in quei settori che 
utilizzano e trasformano le ri¬ 
sorse locali. In pari tempo è 
necessario aprire un processo 
di trasformazione, di sviluppo 
e di ammodernamento del¬ 
l'agricoltura. 

La legge De Marzi-Cipolla, nel¬ 
la misura in cui colpisce la 
grande proprietà agraria, i 
feudatari dei pascoli, costitui¬ 
sce un primo passo importan¬ 
te in questa prospettiva di tra¬ 
sformazione. E’ necessario tut¬ 
tavia salvaguardare gli inte¬ 
ressi della piccola proprietà 
contadina, che non va confusa 
con la destra agraria assen¬ 
teista. 

Berlinguer — dopo aver ri¬ 
cordato in questo senso il va¬ 
lore della legge che riforma i 
fitti agrari, e prospettato l’e¬ 
sigenza della sua difesa ed 
applicazione — ha sostenuto 
che si deve all'iniziativa dei 
comunisti l'approvazione in 
Sardegna di una legge regio¬ 
nale che assicura ai piccoli 
concedenti, in altre forme, lo 
stesso reddito, e in alcuni na¬ 
si migliore, per le vedove 
gli orfani, i pensionati e gli 
emigrati. 

Facendo riferimento al si¬ 
gnificato dell'accordo realiz¬ 
zato nell’isola fra il PCI il 
PSIUP e il PSd’A.. Berlin 
guer ha notato che questa al¬ 
leanza non è puro fatto elet¬ 
torale. e non è una alleanza 
chiusa: essa indica e prepara 
la strada per una nuova mag¬ 
gioranza di governo. per 
strappare la gestione della au¬ 
tonomia a tutte quelle forze 
padronali che vogliono utiliz¬ 
zare la Sardegna, così come 
il meridione, come terra di co¬ 
lonia per rafforzare il potere 
del grande capitale. 

Poco prima della manife¬ 
stazione di piazza Garibaldi, il 
compagno Enrico Berlinguer 
aveva incontrato nella sede 
del comitato regionale il mu¬ 
sicista MikLs Theodorakis. che 
sta svolgendo un giro di con¬ 
certi nella nostra isola e che 

— nelle sue esibizioni a Nuo¬ 
ra e Pagliari — ha inteso riba¬ 
dire come la battaglia antifa¬ 
scista debba essere un dovere 
quotidiano. 

g. p. 


Il prof. Pocchiari 
direttore 
dell'Istituto 
superiore di Sanità 

Il prof. Francesco Pocchiari 
è stato nominato direttore del- 
ristituto superiore di sanità. 
La decisione è stata presa dal 
consiglio dei ministri nella 
sua ultima riunione. Il prof. 
Pocchiari, noto studioso nel 
campo della biochimica, svol¬ 
geva già da alcuni mesi tale 
funzione a titolo provvisorio. 


RAI-DC al servizio dei padroni 


La sopraffazione televisiva democrislinna sta 
accelerando i tempi — e sembra perfino impos¬ 
sibile — con l’approssimarsi della scadenza elet¬ 
torale. Lo conferma, ancora una volta, il « Te 
legiornale » delle 20.30 che il nostro giornale 
ha assunto come elemento campione fin dal 23 
marzo, controllandone quotidianamente le Ini 
gie. ì silenzi e i « tempi >. I dati che si riferi¬ 
scono all'ultima settimana — limitatamente a 
quel che riguarda lo spazio concesso alla illu¬ 
strazione delle attività dei partiti politici — 
sono significativi. 1 democristiani, ancora una 
volta, hanno superato la mezz'ora (31'15”) pie 
sentandosi talvolta come esponenti della DC, 
talvolta come esponenti del governo. Tutti gli 
altri partiti insieme hanno avuto appena una 
ventina di minuti (4'15” ai socialdemocratici, 
3 20" al PSI. 3'5” al MS1-PD1UM. 3’5" al PCI. 
2’5" al PLI e l’50” ciascuno al PR1 ed al 
PSIUP). 

Se si mettono insieme i tempi relativi alle 
cinque settimane che abbiamo tenuto sotto con 
trullo, i risultati sono questi: la DC è stata 
protagonista per 2 ore 22' e 50” mentre il se 
condo partito in graduatoria, il PSI, è appena 
a 1G'55“! Seguono poi il PCI con 13'25’’, il PSD1 
(che in quest’ultima fase sta avendo qualche 
tempo supplementare) con 12'10”. 11 PSIUP con 
1P40”. il MSI-PDIUM con 9'25’’ (anche ì fasci¬ 
sti stanno godendo in questi ultimi giorni di uno 
speciale trattamento di favore!), il PRI con 
9'20”, il PLI con 8’20” e infine la Sinistra Indi 
pendente che è stata citata una sola volta, per 
un tempo di l’5". 

Questi « tempi » sono rispettati, grosso modo, 
in tutti i notiziari radio televisivi: e non ci vuol 
molto a comprendere quante ore (addirittura 
giornate) di propaganda democristiana siano 
piombate sulla testa degli utenti della RAI in 
queste settimane. 

Pur cosi gravi, le cifre dicono ancora soltanto 
una parte della realtà. Accanto alla propaganda 
esplicita, infatti, la RAI ha « perfezionato » il 
metodo della falsificazione applicandolo a tutti 
i settori della vita politica italiana ed interna 


zionalc. In questo senso l'esempio più evidente, 
e recente, è quello relativo alla beffa delle pen¬ 
sioni. Non v’era certo da attendersi che i fan 
fnninni del « Telegiornale » dessero notizia della 
valanga di proteste suscitate in tutte le cate¬ 
gorie interessate dalle gravi decisioni governa 
ti ve. né clic assumessero in proprio un accenno 
di tono critico. Sembrava impossibile, tuttavia 
trasformare la beffa in una vittoria, cosi com'è 
invece avvenuto applicando il sistema della 
t mezza verità ». Nei notiziari RAI, infatti, s’c 
taciuto tutto quel che il governo ha rifiutato 
(il pagamento di un acconto, la decorrenza dei 
miglioramenti a partire dal 1° gennaio, un di 
verso metodo di trattativa con i sindacati) c 

s’è dato ampio risalto soltanto al parziale au¬ 
mento concesso ai lavoratori « autonomi » dopo 
due anni di dure lotte (ma delle lotte, evidem 
temente, non s’è parlato). Ne è emersa cosi 

la visione — falsa — di un governo improvvi 
samente generoso e democratico, aggiungendo 
dunque alla beffa anche l'insulto della bugia. 

È' un esempio. Soltanto l'ultimo fra i tanti 
possibili per dimostrare nuovamente a quali bassi 
servizi sia costretto il massimo organo di infor 
inazione nazionale. Del resto, un altro elemento, 
più generale, può essere utile a comprendere 

le scelte di fondo (e dunque non soltanto prò 
pagandistiche immediate) della RAI democri 
stiana. Oggi è la Festa del Lavoro: ina non c'è 
programma radiofonico o televisivo che. in qual¬ 
che modo, si colleghi con questa data, con il 

suo valore politico e di democrazia. Per la RAI 
— cosi solerte a ricordare qualsiasi altra festi¬ 
vità nazionale, laica o religiosa — la festa dei 
lavoratori non esiste. Non c’è tempo nemmeno 
per ricordare che venticinque anni fa. a Portel- 
la delle Ginestre, dodici lavoratori vennero as¬ 
sassinati dalla banda Giuliano al servizio della 
mafia e degli agrari siciliani, mentre celebra¬ 
vano il 1° maggio. Su questa strage, infatti, ogni 
speculazione è impossibile: le responsabilità po¬ 
litiche sono evidenti e storicamente certe e per 
i democristiani della RAI l’unica consegna pos¬ 
sibile è, ancora una volta, quella del silenzio. 


Un appello di professori, assistenti e borsisti dell'università 

51 docenti fiorentini 
invitano a votare PCI 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE, 30 

Cinquantuno docenti dell'uni¬ 
versità di Firenze — giovani 
assistenti, borsisti ed addetti 
alle esercitazioni — non 
iscritti al PCI hanno firmato 
un documento nel quale di¬ 
chiarano che alle elezioni del 
7 maggio voteranno comuni¬ 
sta per giungere ad una con¬ 
creta svolta politica e per 
battere la risposta repressiva 
e conservatrice della DC e 
dei suoi alleati. Ecco il testo 
del documento: « La sterzata 
a destra dell’asse politico del 
nostro paese è una scelta ten¬ 
tata dalla classe dirigente de¬ 
mocristiana per facilitare la 
restaurazione capitalistica e 
chiudere gli spazi democrati¬ 
ci duramente conquistati 
con le lotte operaie e popo¬ 
lari degli ultimi anni. La 
connivenza tra DC e fascisti 
non è casuale, ma è la ri¬ 
cerca di una copertura di 
classe alle manovre conserva¬ 
trici. l'appello al capitale e 
a tutti i parassiti perché si 
raccolgano sotto l’ala egemo¬ 
ne di un partito, quello de¬ 
mocristiano. che nella fase 
attuale può consentire di sa¬ 
nare le lotte operaie attra¬ 
verso l'uso delle strutture 
statali e del loro complesso. 

« Noi che lavoriamo nella 
università e nella scuola av¬ 
vertiamo che è proprio attra¬ 
verso tali strutture che la 
DC opera in azioni anti ope¬ 
raia e anti democratica, 
creando il sottogoverno, il 
clientelismo, la paralisi. Il di¬ 
ritto allo studio è ancora 
oggi negato alla stragrande 
maggioranza dei figli dei la¬ 
voratori, perpetuando la se¬ 
lezione culturale, la frattura 
tra la classe dirigente e clas¬ 
se lavoratrice, in funzione del¬ 
lo sfruttamento della sotto oc¬ 
cupazione. Per i diplomati e 
i laureati è aumentata la di¬ 
soccupazione né è garantito un 
posto di lavoro corrispondente 
alla loro effettiva funzione. 
La dequalificazione della scuo¬ 
la è una realtà funzionale agli 
interessi della classe dirigen¬ 
te che vuole sottrarre il mo¬ 
mento culturale al controllo 
dei lavoratori. Solo la rego¬ 
lare riforma deH'Lstruzione in 
tutti i suoi gradi che sia po¬ 
sta al servizio dei bisogni so¬ 
ciali può garantire un pro¬ 
fondo rinnovamento del no- 
sto paese. Questa è quindi la 
posizione del PCI che lega il 
ruolo degli intellettuali, de¬ 


gli insegnanti, degli operatori 
culturali in genere al movi¬ 
mento operalo e alle sue lotte. 

« La trasformazione del la¬ 
voro in fabbrica, la realizza¬ 
zione delle riforme sociali e 
di struttura non possono avve¬ 
nire che sulla base di una 
generale trasformazione dei 

Q uadri tecnici e Intellettuali 
el paese. Rinnovamento del¬ 
la scuola. deU’informazione, 
della ricerca, al servizio della 
classe operaia, è quindi l’obiet¬ 
tivo di fondo che lega le lot¬ 
te del mondo della scuola a 
quelle del mondo dei lavora¬ 
tori. A questo la DC e i suoi 
alleati rispondono con le re¬ 
pressioni poliziesche e con 
le intimidazioni, favorendo la 
ripresa dello squadrismo fa¬ 
scista. Oggi noi identifichiamo 
nel PCI e nell’unità delle si¬ 
nistre le forze politiche capa¬ 
ci di dare uno sbocco reale 
a queste istanze di base. Vo¬ 
tiamo per il PCI e per l’uni¬ 
tà delle sinistre per la com¬ 
pleta svolta politica, per bat¬ 
tere la risposta repressiva e 
conservatrice della DC e dei 
suoi alleati ». 

Seguono le firme dei se¬ 
guenti assistenti, borsisti e ad¬ 
detti alle esercitazioni: Mar¬ 
cello Deangelis. Simona Cec¬ 
chini Giovannoni. Vincenzo 
Saladino, Simonetta Mara- 
schio. Paolo Marassi ni, Rita 
Guerricchio, Doraldo di Fran¬ 
cia, Giuseppe Santelli, Gabrie¬ 
le Turi, Sergio Bernini, Maria 
Serena Mazzi, Cecilia Zipoli, 
Sebastiano Santini. Riccardo 
Francovich, Stefano Poggi, 
della facoltà di lettere; Pao¬ 
lo Caretti, Domenico Sorace, 
Andrea Orsi Battaglini. Stefa¬ 
no Merlini, Maria Vittoria 
Ballestrero, della facoltà di 
giurLsprudenza; Giovanni Ta- 
naschi, Giovanna Ceccatelli, 
Idana Pescioli, Gastone Tassi¬ 
nari, Paolo Parrini. Luigina 
Stefani, della facoltà di ma¬ 
gistero; Gabriella Orefice. 
Marco Bini. Alessandro Gioii. 
Giovanna MochLsoli. Roberto 
Rangoni, Vittorio Zapponi, 
Franco Landini. Sergio Dila¬ 
ghi, Roberto Innocenti, Gian 
Franco Censini, Alessandro 
Bellini. Elettra Bellini Capi- 
tanio. Barbara Bemporad. Gio¬ 
vanni Gorelli, Angiolino Logi, 
Giuseppe Cruciani. Andrea 
Ricci, della facoltà di architet¬ 
tura; Carlo Lenzi Grillini, 
Mauro Bacci. Stefano Midolli- 
ni. Dante Gatteschi, Andrea 
Dei. Emilio Castellucci. Nata¬ 
le Neto. Roberto Pepino, del¬ 
la facoltà di Scienze naturali. 


I COMIZI DEL PCI 

OGGI 

Lalina: Berlinguer; Fresi¬ 
none: Berlinguer; Avellino- 
Cervlnara: Alinovi; Rovigo: 
Borghini; Pavia - Robbio: 
Cossutta; Medicina: Gallet¬ 
ti; Corleone: Macaiuso; Ge¬ 
nova • Rossiglione: Natta; 
Torino - P. Ruffino: Pec- 
chioli; Alessandria - Trevi: 
Pecchioli; Roma - Villano¬ 
va: Petroselli; Roma • Gor¬ 
diani: Perna; Lodi: Quer- 
cioli; Brindisi - Fasano: Ro¬ 
meo; Treviso: Serri; Vitto¬ 
rio Veneto: Serri; Legnano: 
Tortorella; Cosenza - Amari- 
tea: Ambrogio; Gorizia - 

Ronchi: Bacicchi; Padova - 
Toreglia: Busetto; Arco e 
Pergine: De Cameris; Avez- 
zano: M. Ferrara; Teramo- 
Atri: Imbeni; Palermo • Ca¬ 
se! buono: La Torre; Poten¬ 
za - Lavello: Segre. 

DOMANI 

Avellino: Amendola; Ca¬ 
serta • Casal Principe: Ali¬ 
novi; Fabriano: Barca; Vi¬ 
cenza: Borghini; Comacchio: 
Cavina; • Napoli - S. Pietro: 
Chiaromonte; Spoleto e Foli¬ 
gno: Di Giulio; Forli: Fan¬ 
ti; Castiglion Pepoli: Gal¬ 
letti; Imola: lotti; Catanza¬ 
ro: Ingrao; Torino: Minuc¬ 
ci; Riesi: Macaiuso; Geno¬ 
va: Natta; Salerno: Napo¬ 
litano; Siracusa: Occhetto; 
Ivrea: Pajetta; Roma - Cas¬ 
sia: Petroselli; Roma - Qua¬ 
drare: Perna; Cuneo - Fos- 
sano: Pecchioli; Coreico: 
Quercioli; Taranto - Piagia- 
nelio: Romeo; Trento Serri; 
Bolzano: Serri; Montecatini: 
Terracini; Trento - Cles: De 
Cameris; Teramo: Imbeni; 
Palermo: La Torre; Mode¬ 
na: Miana; Termoli: G. Pa 
iella; Ruvo di Puglia: Segre. 

I comizi deila FGCI 

OGGI 

Fiesso Umbertiano (Rovi¬ 
go): G. Franco Borghini; 
Rosolina (Rovigo): G. Fran¬ 
co Borghini; Satriano (Ca¬ 
tanzaro): Bonacini; Limbadi 
(Catanzaro): Bonacini; Tre¬ 
viso: Lapiccirella; Enna: Gi- 
glioli Mary; Bisognano (Co¬ 
senza): G. Piero Bcrghini; 
Teramo: Imbeni; Isemia: 
Rossi. 


potere 





Le manifestazioni odierne 
per la festa del lavoro avran¬ 
no fra i motivi centrali la ri¬ 
vendicazione dei lavoratori 
per un nuovo passo nella ri¬ 
forma delle pensioni, in mo¬ 
llo da assicurare — per l’og¬ 
gi e per l’avvenire — un li¬ 
vello di vita adeguato ed in¬ 
tangibile agli anziani. 

L’indignazione dei lavorato¬ 
ri e dei pensionati per la ma 
novra della DC è aggravata 
dalle sfrontate dichiarazioni 
dei suoi dirigenti. Dopo avere 
rifiutato racconto e la decor¬ 
renza da gennaio Àndreotti 
dichiara che « fi mila lire 
d'aumento per i poveri sono 
molte ». falsificando i dati 
stessi perchè: 1) l'aumento, 
fino a metà luglio, non ci sa¬ 
rà; 2) l'aumento è di 6 mila 
lire (da 12 a 18 mila) sol¬ 
tanto per i 470 mila pensio¬ 
nati sociali, ai quali fu data 
fin dairinizio un’elemosina. 
Coltivatori, artigiani, com¬ 
mercianti. se va avanti il 
progetto della DC. ricevereb¬ 
bero 4.250 lire (da 19 750 a 
24.000) e i lavoratori dipen¬ 
denti al massimo 5.250 (da 
27.250 a 32 mila, ma solo a 
65 anni). La traduzione in ci¬ 
fre giornaliere è semplice: 
200 lire al giorno in più ai 
pensionati « sociali » (che pe¬ 
rò ricevono solo 600 lire al 
giorno), 158 lire ai pensionati 
con minimo IN PS con miglio¬ 
ramenti ulteriori ai pensiona¬ 
ti anti-1968 che hanno vera¬ 
mente. salvo, eccezioni, pen¬ 
sioni di fame. 

Àndreotti dovrebbe farsi 
dare le statistiche del costo 
della vita, dove si legge che 
con meno di 40 mila lire al 
mese a testa bisogna limitar¬ 
si anche nel. mangiare, per 
rendersi conto perchè milioni 
di cittatdini italiani giudica¬ 
no queste offerte una preci¬ 
sa volontà di volere imporre 
pensioni di fame e le sue di¬ 
chiarazioni un insulto alla 
miseria. Il rifiuto della riva- 
lutazione annuale in base agli 
aumenti salariali, inoltre, 
mette in luce la volontà anti¬ 
democratica di rimettere in 
discussione continuamente il 
potere d’acquisto degli anzia¬ 
ni facendo correre i pensio¬ 
nati dietro alle « offerte » del 
governo come il cane dietro 
alla lepre finta. Infatti, seimi¬ 
la lire è meno di ciò che ogni 
lavoratore perde in un anno 
con la svalutazione moneta¬ 
ria media — verificatasi nel 
1971 — del 6.6 per cento. 

- La gravità del mancato pa¬ 
gamento dell’acconto non è li¬ 
mitata agii aspetti umani del 
problema. Oggi tutti ricono¬ 
scono, ad eccezione dei diri¬ 
genti della DC e del presi¬ 
dente della FIAT Giovanni 
Agnelli — il quale ha dichia¬ 
rato venerdì aH’assemblea 
FIAT che « occorre ridurre 
i consumi pubblici » — che 
l’economia italiana non utiliz¬ 
za le sue risorse per lo svi¬ 
luppo in quanto troppo basso 
è il potere d’acquisto di lar¬ 
ghe masse di popolazione. 
Questa realtà è confermata 
dalle ultime cifre sul com¬ 
mercio estero le quali mostra¬ 
no che mentre vi è un au¬ 
mento delle esportazioni del 
21% (marzo) vi è una ridu¬ 
zione delle importazioni del¬ 
lo 0.4 %. Le riduzioni avven¬ 
gono per alimentari, generi di 
abbigliamento e di largo con¬ 
sumo. Questo andamento a for¬ 
bice è . fortemente negativo 

Si riproduce nel 1972 l'intol¬ 
lerabile perdita di risorse che 
la DC ha imposto per otto 
anni e che ancora nel 1971 
ha portato ad un c avanzo » 
di 1.080 miliardi di risorse 
inutilizzate. E ciò è dovuto 
proprio al rifiuto di aumen¬ 
tare la spesa pubblica este¬ 
so anche ai fondi’previdenzia¬ 
li. che non sono pubblici ma 
dei lavoratori. 

Si è detto, all’inizio deiran¬ 
no. che Io Stato doveva spen¬ 
dere 1500 miliardi in più. E’ 
stato aggiunto, poi. che oc- 


Centrali 
antisemitiche 
fasciste 
nel Veneto 

La denuncia della esisten¬ 
za, soprattutto nel Veneto, a 
Padova e a Udine, di centra¬ 
li antisemitiche di matrice 
nazi fascista, è stata denun¬ 
ciata ieri dal presidente del¬ 
l'Unione delle comunità israe¬ 
litiche italiane. Sergio Piper- 
no. che si è recato a Gori¬ 
zia per presenziare alla ce¬ 
rimonia di riconsacrazione 
della sinagoga devastata dai 
teppisti il 25 aprile. 

Il rabbino capo di Roma, 
Elio Toaff, ha denunciato a 
sua volta a nel movimento 
sociale italiano e nei suoi 
esponenti gli autori, gli esal- 
tatori e i persecutori di un 
recente passato, che provocò 
tanti lutti e tanti danni al 
nostro paese, e che si tenta 
di far rivivere, come troppi 
sintomi minacciosi stanno a 
indicare ». 


correva facilitare la ripresa 
« inoliando » 800 900 miliardi 
di imposte. E ciò per aumen¬ 
tare la domanda interna di al¬ 
meno 2300 miliardi oltre i 
ritmi normali. Ebbene, accet¬ 
tando tutte le richieste da 
noi fatte per i pensionati si 
arriva a metà di quella cifra. 
Il ministro del Lavoro, Do¬ 
nat Catti», ha polemizzato 
con noi dicendo che « i soldi 
non ci sono ». che i 690 mi¬ 
liardi offerti sono tanti (ma 
non per ora! Per altri due 
mesi, tutto il tempo per te¬ 
nere il Paese sotto la minac¬ 
cia di una crisi, il governo 
tiene stretti anche quelli: al¬ 
trimenti accettava l'acconto). 
I 600 miliardi sono meno del¬ 
la metà di ciò che si può da¬ 
re usando gli ordinari mezzi 
dell’INPS e del bilancio sta¬ 
tale. La minaccia di Donat 
Cattili (« applicheremo questi 
aumenti senza discutere ») 
mette soltanto in rilievo l’in¬ 
dirizzo antidemocratico della 
DC. Non fermerà certo la 
scelta nel voto e la inevita¬ 
bile lotta sindacale: può solo 
confermarla. 

Renzo Stefanelli 


A TUTTI I LETTORI 


Anche oggi superiamo il mi¬ 
lione di copie. La rotativa del 
l'« Unità » ha cominciato a gi¬ 
rare alle 18 e si ferma solo nelle 
prime ore della mattina, quando 
già ! cortei dei lavoratori muo- 
veranno in tutta Italia per re¬ 
carsi alle manifestazioni del 
1 U Maggio. 

Non siamo ancora in grado 
di dare la cifra esatta (perchè 
le richieste di copie continuano 
a pervenire mentre il giornale 
va in macchina), ma anche oggi 
andiamo almeno in 1.200.000 
case con un giornale in gran 
parte prefabbricato grazie al 
sacrificio e al rinnovato slan¬ 
cio nel lavoro di decine di mi¬ 
gliaia di compagni e alla forte 
mobilitazione di tutte le orga¬ 
nizzazioni del Partito e della 
Federazione giovanile comunista. 

Ci scusiamo dunque con i letto- 
lori se non vedranno qualche ru¬ 
brica abituale del giornale del 
lunedi o troveranno un notizia¬ 
rio meno completo del solito. 
Cominciando a stampare alle 18 


slamo in grado di prendere tut¬ 
ti gli aerei per le isole, I treni 
per le più lontane regioni del 
Mezzogiorno, le auto per far 
giungere « l'Unità » anche nei 
centri più piccoli o nei comu¬ 
ni dove abitualmente non arri¬ 
viamo. 

Aggiungiamo al 1.200.000 di og¬ 
gi il milione e 100 mila co¬ 
pie di ieri; il milione e 25 mila 
copie di domenica 23, e le 930 
mila copie di martedì 25 aprile. 
Ma vogliamo andare ancora 
avanti ed è per questo che, nel 
ringraziare tulli i compagni per 
il lavoro fin qui svolto, ricordia¬ 
mo a tutti che il loro contributo 
è tanto più prezioso in questi 
giorni decisivi che restano pri¬ 
ma del 7 maggio. 

Nessuna energia deve essere 
risparmiata nello sforzo per far 
giungere « l'Unità » e la voce 
del Partito comunista ai lavo¬ 
ratori, ai giovani, alle donne, a 
tutti gli italiani. 

l'UNITA' 


... 
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fajett; 


Un libro unico nel suo genere la dentmcla 
particolareggiata e documentata del rinato 
squadrismo fascista In Italia. 

A cura di Rinascite! 

napoleone editore Q 


e se ti dicono» 


colesterolo 


Colesterolo, una parola. 

E’ un composto chimico presente nell'organismo. 

Il suo aumento è uno dei fattori responsabili 
di quella diffusissima malattia che è l’arteriosclerosi. 

Ma le parole, in medicina, hanno sempre 
un filo diretto con noi perché si riferiscono al nostro 
corpo, alle malattie, alla salute. 
Colesterolo, una parola. E 10.000 altre. 

Ti potranno aiutare, interessare. Ti potranno dare 
una sempre più consapevole coscienza sanitaria. 



per la famiglia 

Ogni settimana in edicola. Un fascìcolo L. 450 
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PAG. 3 / commenti e attualità 


Significato e valore della adesione degli 


intellettuali alla battaglia elettorale del PCI 


Schierarsi con 
la classe operaia 

Le classi dirigenti borghesi si dimostrano incapaci di garantire un reale 
sviluppo democratico della società italiana • E’ posta la questione di aprire 
la strada ad una nuova direzione politica fondata sulle masse popolari 


Non è un caso che docen¬ 
ti di grande prestigio, non 
iscritti al Partito comunista, 
dichiarino oggi il loro voto 
comunista. A un primo docu¬ 
mento, pubblicato su l’Unità 
domenica 23 aprile, sono se¬ 
guite altre dichiarazioni, di 
singoli e di gruppi: e i no¬ 
stri lettori hanno potuto 
constatare come le motiva¬ 
zioni siano diverse e possano 
non coincidere con tutto l’ar¬ 
co delle posizioni politiche 
ed ideologiche del nostro 
partito. Se molti giornali 
hanno taciuto sulla scelta co¬ 
sì netta ed impegnativa com¬ 
piuta da esponenti così qua¬ 
lificati della cultura italiana, 
è stato anche perchè non po¬ 
teva davvero esser rilancia¬ 
ta la stolida accusa di un fa¬ 
cile e acritico accodamento 
al PCI: le dichiarazioni che 
abbiamo pubblicato stanno a 
dimostrare come tra il Par¬ 
tito comunista e larghe for¬ 
ze intellettuali si sia venuto 
sviluppando un rapporto li¬ 
bero e fecondo, fatto di se¬ 
rie e meditate convergenze 
e insieme di sincere tensio¬ 
ni e sollecitazioni critiche. 


Una scelta 
conseguente 

Dicevamo comunque che 
non ci sembra casuale lo 
schierarsi, in questo momen¬ 
to, per il voto al PCI, di 
esponenti così rappresenta¬ 
tivi della più viva e avan¬ 
zata cultura universitaria 
italiana: non è casuale per¬ 
chè negli ultimi anni si è 
compiuta nelle Università 
una complessa e illuminante 
esperienza politica. Si sono, 
soprattutto, consumate fino 
in fondo le illusioni pur su¬ 
scitate dal centro-sinistra: la 
ipotesi dell’* incontro stori¬ 
co » tra Democrazia Cristia¬ 


na e Partito socialista, in 
quanto parte ed espressione 
del movimento operaio, ha 
ceduto il passo ad una prati¬ 
ca di governo mediocre e 
convulsa, sempre più priva di 
ogni dignità culturale e sem¬ 
pre più segnata, nel campo 
particolare, ma decisivo e 
qualificante, della pubblica 
istituzione, dall’ ambiguità, 
dai giuochi di potere, dallo 
spirito retrivo della Demo¬ 
crazia Cristiana. 

La scuola e l'Università 
sono quindi cadute in una 
condizione di marasma che 
costituisce, come abbiamo 
cercato di sottolineare nel 
corso di questa campagna 
elettorale, uno dei più gravi 
capi di accusa nei confron¬ 
ti del partito democristiano: 
ed è davvero indecoroso il 
tentativo a cui lo stesso on. 
Forlani ha voluto contribui¬ 
re con un’intervista ripro¬ 
dotta alcuni giorni fa su 
« Il Popolo » di esaltare la 
« priorità » garantita dalla 
DC alla politica scolastica, 
e di alterare radicalmente 
la verità dei fatti per quel 
che riguarda la responsabili¬ 
tà delle riforme mancate, 
da quella dell’Università a 
quella della scuola seconda¬ 
ria superiore. 

Indecoroso è il tentativo 
di scaricare tale responsabi¬ 
lità su altri partiti della 
coalizione e sulle stesse « ca¬ 
tegorie dei docenti », per co¬ 
prire l'incapacità della DC 
di proporre un organico di¬ 
segno di riforma dell'intero 
sistema scolastico italiano e 
per tacere sulle accanite re¬ 
sistenze, sul vero e proprio 
sabotaggio che proprio la 
DC, o una parte importante 
della DC, ha opposto ad una 
pur timida, confusa e con¬ 
traddittoria legge di riforma 
universitaria. Nè prospettive 
più chiare e sicure emergo- 
gono dalla stessa intervista 
elettorale dell’on. Forlani: e 
sappiamo quanto pesi sulla 


Una poesia di Edoardo Sanguineti 


PRIMO 

MAGGIO 


Melone uscito rosso come sangue di sangennarl 
Arteria in alta eruzione del tuoi vesuvi corsari 
Garofano che mi scoppi come scoppiano le sante sommosse 
Gonfia la tua lava lucente calda di canti e di spari 
Illumina falci e martelli per queste scarlatte riscosse: 
Operaio, questo tuo maggio è tutto di bandiere rosse 

Melone uscito rosso come sangue di cuori e di amori 
Apri le tue fette mature come freschi sì aprono i fiori 
Getta da tutte le vene il vino delle ciminiere 
Grida il tuo fuoco di pizze pazze e di pomodori 
Imparami le buone rabbie e le forti feste vere: 

Operaio, questo tuo maggio è tutto di rosse bandiere 

Melone uscito rosso come rosso è il sangue vivente 
Alza la tua brava bocca rotonda che ride ardente 
Garibaldino e allegro mio proletario frutto 
Giuoca il tuo terno tremendo sopra la ruota vincente 
Il nero è il colore soltanto del livido lutto: 

Operaio, questo tuo maggio di rosse bandiere è tutto 

Partito lavoratore, il tuo melone io lo assaggio: 

Comunista, non c'è più sole se non ti scalda il suo raggio: 
Italiano, è tutto di rosse bandiere il tuo maggio 


EDOARDO SANGUINETI 

1° maggio 1972 


DC la tentazione di lasciare 
andare alla deriva l’Univer¬ 
sità pubblica in Italia, per 
dare via libera ad iniziative 
privatistiche, magari di stam¬ 
po confessionale. 

La crisi che si è vissuta 
e si sta vivendo nelle Uni¬ 
versità è, d’altra parte, ri¬ 
flesso e momento importan¬ 
te di una più vasta crisi di 
direzione delle classi domi¬ 
nanti: sul piano sociale e 
politico non meno che sul 
piano culturale ed ideale le 
vecchie classi dirigenti bor¬ 
ghesi si dimostrano incapaci 
di garantire un reale svilup¬ 
po democratico della società 
italiana, la loro direzione 
produce sempre di più fe¬ 
nomeni di disgregazione e 
spinte involutive, ridà credi¬ 
to alla merce avariata del 
fascismo, alla paccottiglia 
ideologica e politica della 
peggiore destra italiana. La 
questione che si pone è per¬ 
ciò davvero quella di apri¬ 
re la strada alla partecipa¬ 
zione della classe operaia e 
delle masse poporiri alla di¬ 
rezione della vita nazionale: 
di qui l’asprezza dello scon¬ 
tro elettorale, il valore del 
voto al PCI, la ragione di 
una scelta aperta e conse¬ 
guente di così larghe e quali¬ 
ficate forze intellettuali.. 


Il ruolo 
degli studenti 


Gli studenti delle Univer¬ 
sità non possono certo consi¬ 
derarsi estranei a questo 
scontro, e neppure indulgere 
— quelli tra loro che sono 
orientati o si vanno orien¬ 
tando in senso democratico, 
che sono schierati in prima 
linea nella lotta contro il fa¬ 
scismo o che hanno comun¬ 
que respinto tutte le misti¬ 
ficazioni della destra — a 
posizioni intermedie, facen¬ 
dosi coinvolgere nel riflus¬ 
so moderato che si tenta di 
determinare nelle Universi¬ 
tà. Ed egualmente non pos¬ 
sono, gli studenti più avver¬ 
titi, accettare passivamente 
la funzione che il « Mani¬ 
festo » ed altri gruppi ten 
dono ad assegnar loro in 
questa battaglia elettorale: 
quella di strumenti di una 
meschina manovra di divi¬ 
sione e dispersione a sini¬ 
stra. 

Il voto del 7 maggio è una 
occasione importante per 
schierarsi realmente con la 
classe operaia e le masse po¬ 
polari, ed anche per creare 
le condizioni politiche di una 
ripresa, su basi nuove, del 
movimento studentesco nel¬ 
le università, in stretto ed 
organico rapporto con lo 
sviluppo della battaglia ge¬ 
nerale per la trasformazio¬ 
ne, in senso democratico e 
socialista, della società ita¬ 
liana. Questo hanno mostrato 
di comprendere quelle forze 
studentesche tuttora orga¬ 
nizzate nelle università, che 
hanno chiamato al voto per 
i partiti di sinistra, al voto 
per il PCI. Ci auguriamo che 
il loro esempio e il loro ap¬ 
pello siano raccolti da lar¬ 
ghe schiere di studenti, nel¬ 
l’interesse della democra¬ 
zia. del rinnovamento della 
Università e deiraffermazio- 
ne di una presenza nuova 
delle masse studentesche nel¬ 
la lotta sociale e politica. 



Giacomo Manzù: « Viva il 1° Me 
ria comunista il 7 maggio, per n 


rande vitto- 


Il 9 0° anniversario della nascita del grande dirigente comunista 

DIMITROV : PROCESSO AL NAZISMO 


Le riprese filmate e la registrazione discografica del celebre 1 dibattimento di Lipsia del 1933 - Davanti alle isteriche 
accuse di Goering una memorabile lezione di tattica rivoluzionaria che demolisce la montatura dell'incendio del Reich- 
stag - « Lavoro di massa, lotta di massa, resistenza di massa, fronte unico, niente avventure: ecco la nostra politica » 



luzionaria, che grida in fac¬ 
cia ad ogni borghese che egli 
lotta contro di lui, che re¬ 
spinge ogni sentimentalismo, 
quest’uomo è applaudito dai 
corrispondenti esteri » (i qua¬ 
li, in aula, erano 82). 

Quest’uomo infatti non stava 
né difendendosi né soltanto 
indicando, con il vigore e la 
precisione delle contestazioni, 
negli esponenti nazisti che 


Giorgio Napolitano I Giorgio Dimitrov 


UN EPISODIO DELLA LOTTA PER LA RIFORMA AGRARIA NEL PERÙ’ 

La collina di «Poncho N egro» 

Così è soprannominato Ernesto Sanchez Silva, il capo dei contadini di San Pedro che li guidò ad occupare le 
terre e a resistere alla polizia - Vecchio, malato, distrutto dalla prigionia, forse non sa di aver vinto la sua battaglia 


LIMA, aprile 

E’ probabile che Ernesto 
Sanchez Silva, più noto sotto 
il nome di Poncho Negro ed 
oggi vecch:o e malato, conti 
nui a non sapere che, quasi 
dieci anni dopo, i suoi sforzi 
per dare terra e case ai suo» 
compagni hanno avuto sue 
cesso Infatti il governo ha 
riconosciuto la qualità d» 
a g ovane villaggio» alla co» 
l:ha d; San Pedro e. di con 
sequenza. ie semina famiglie 
racco.te sui suoi fianch. e sui 
la .etu riceveranno Ai atti 
di proprietà 

La coll.na di San Pedr». 
venne eletta a * terra promes 
ss » da Poncho Seqro e una 
notte, nellottobre dei K>03. 
egl: guido miri aia di famiglie 
su; suoi versanti sabb.os. Al 
■lattino i grandi proprietari 
della regione guardarono c« n 
stupore migliaia di frag u ca¬ 
supole di paglia, al di sopra 
di m delie quali sventola¬ 


va una piccola bandiera pe¬ 
ruviana. 

Il capo era Ernesto Sin 
chez Silva, entrato da un 
giorno all’altro nella ieggen 
da per l'indiscriminata re 
pressione poliziesca ed ancne 
grazie ai giornali Piccolo 
barbuto, coperto da un pon¬ 
cho scuro, con in testa il ber¬ 
retto di lana che i permiani 
chiamano chullo, percorreva 
in continuazione la nuova cit¬ 
tà appoggiandosi ad un £?an 
de bastone ed esortandone 
gli abitanti a difendersi dada 
polizia 

I protagonisti della co lina 
si dichiararono indignati no¬ 
nostante che San Pedro non 
servisse loro a nulla, e de 
nunciarono Poncho Negro co 
me il responsabile dell’lnva 
sione, chiedendo l’auto delle 
forze repressive per sloggia¬ 
re coloro che occupavano la 
loro proprietà. Ma non ave¬ 
vano fatto i conti con l’ener¬ 


gia del leader, che l misera¬ 
bili abitanti di San Pedro a 
doravano e seguivano in ogn» 
occasione. 

Egli, con l’abilità dello stra 
tega, organizzò la difesa del 
la collina e quando gli agenti, 
cercarono di entrarvi, furono 
respinti da una pioggia di pie¬ 
tre. Giorno e notte gli * inva 
sori » montavano la guardia 
per bloccare l’azione repres 
siva. mentre un gruppo ac¬ 
curatamente scelto vegliava 
su Poncho Negro. Tutti sa 
pevano che la polizia aveva 
l’ordine di arrestarlo 

Aalia fine dell’anno. I prò 
prietari tentarono un’azione 
disperata, ottenendo il raf 
forzamento del contingente 
delle forze repressive. Così un 
giorno la popolazione vide 
con spavento un massiccio 
concentramento poliziesco: e- 
rano arrivati quaranta ca¬ 
mion, da cui scendevano cen¬ 
tinaia di «guardie civili». 


GII abitanti ricordano an¬ 
cora questa battaglia come la 
più aspra e la più terribile 
che si sia svolta sulla collina 
Poncho Negro manovrò ma 
gistralmente le sue truppe e 
uomini, donne e bambini si 
batterono con pietre e basta 
ni contro le sciabole ed 1 
manganelli. La polizia com 
prese allora che era necessa 
rio catturare il leader e pre 
parò un piano per riuscire ad 
arrestarlo. 

Protette daU’oscuntà. aicu 
ne guardie in abiti civili ri 
salirono con cautela gu siret 
ti sentieri mescolandosi agì 
operai che tornavano c»ai 
voro. E’ cosi che riuscirono a 
scivolare fino alla niccoia 
grotta dove riposava Poncho 
Negro, ed a catturarlo di sor 
presa. Quando gli abitanti di 
San Pedro si accorsero della 
sua assenza, una camionetta 
della polizia Io stava già por¬ 
tando verso la prigione; fu ac¬ 
cusato d’incitamento al disor¬ 


dine pubblico, di attacco aiie 
iorze armate, d’usurpazione d. 
proprietà privata e di altri 
reati simili 

Ernesto Sanchez Silva re 
stò molti mesi in prigione do 
ve. a quanto si dice, perdette 
la ragione Un giornalista ch- 
riusi ad intervistarlo, ottenne 
solo dichiarazioni incoerenti 
Il deciso leader d; un tempo 
si era trasformato in un re 
fitto umano che riusciva so 
lo a balbettare « Erano le 
terre dei miei fratelli.. ». 

Una volta liberato, tornò 
sulla sua collina per vivere 
nella sua grotta che trovò 
vuota e pulita Era stata con 
servata per lui. Trovò anche 
la gratitudine degli abitanti 
1 quali, quando parlano de 
luogo in cui vivono, dicono 
con fierezza: (Vivo sulla col¬ 
lina di Poncho Negro ». 

Juan Gargurevich 


Dal nostro corrispondente ^Velìa^sS^cSaffia. 

SOFIA, aprile " ella città ? ove J l sv r ol ? ev ? 
ono- a n ai 11 Processo, la «Neue Leipzi- 

* 8080 ” è 11 titolo di g er Leitung» scriveva: «L’uo- 

un telefilm messo in onda la m0 che è orgoglioso di avere 
settimana scorsa dalla TV bui- diretto una insurrezione rivo- 

?ar fr f P ii eg f re ,. che ,, c °' luzionaria. che grida in fac- 
sa si tratta basta svelare 1 ar- c j a a( j ogn j borghese che egli 

<*i quelle quattro cifre: lotta contro luli che re . 

i e rs„lL- nu ™ er< ?» ^, e de f?' spinge ogni sentimentalismo. 

, nuto Giorgio Dimitrov nelle quest’uomo è applaudito dai 

i carceri di Lipsia durante il corrispondenti esteri » (1 qua- 

; Pf, r 1 pendio de u , , n a ula, erano 82) . 

' ^chstag. Il materiale con il Quest’uomo Infatti non stava 
quale è costruita questa pel- n é difendendosi né soltanto 

Iicola è stato quasi tutto prò- indicando, con il vigore e la 

dotto dai nazisti. Ad eccezlo- precisione delle contestazioni, 

ne delle sequenze sulle dlmo- negli esponenti nazisti che 

strazionl popolari di Parigi, 

Londra e New York e sul 

3 contro-processo » di Londra, A « C 

si tratta delie riprese filma- CC AVCtC lfìl 

te dei dibattimento e della w 1 

sua registrazione discografica: 

duemila dischi (non erano an- All’argomentazione fonda- 
cora microsolco) finiti negli mentale dell’accusa, dettata 

archivi della Gestapo senza da Goering, secondo la quale 

essere potuti servire alia prò- I comunisti, subito dopo l’a- 

paganda che il nazismo se scesa di Hitler al potere, 

ne era ripromesso. * erano obbligati a fare qual- 

Dal film si apprende che 2? ““"sarcblTMU «r 

U processo doveva essere tra- oauagna sareooe stara per 

smesso per radio e che le ~ e i 3 ICfmìmi<u? nnn 

trasmissioni furono bloccate 

dfoi^tfoT E ‘2?M 8 e££ mÙuSSS? c™ ScterS 

ai uimurov. c, ce ne erano . A _•_ 

hon i» rarrìnni * a clandestinità sanno lottare 

oen ie ragioni. e porsi alla testa delle masse 

Hitler era al potere da me- e che « l’insurrezione o la 

no di un mese quando, la se- fine » è una « idea stupida » 

ra del 27 febbraio 1933 Tedi- che la direzione del Partito 

fido del Reichstag fu di- comunista tedesco non pote- 

strutto da un incendio straor- va avere 

dinarìamente rapido (nazisti n™»™,, „„„ 

guidati dal capo delle SA. 

hpriinpQì Karl ava. ordinaria chiarezza e con fe- 

vISo tofauf SD^So U benzina Uce esemplificazione questi ar- 

è^JSe chimici f ■?'?«• » J on £ er SÌ 

librato fermato due giorni d 

innanzi dalle stesse SA, vi n ì& v « n }£ 0 y 1 JÌ , i e jlS if V »^ 

penetrasse «solitario» ad ac- ’S ***' del!a 
tendere focolai qua e là e comunità» 
venisse quindi arrestato sul Tra tutti i testimoni di ac- 

posto). cusa, quello che esce più mal- 

Altrettanto rapide, immedia- m/trnv ^ìfrnnr^n^invpntnrA 

te, erano state le dichiara- mitrov e propno 1 mventore 

zioni di Goering secondo le 

quali il fuoco era stato ap- W f • 

piccato dai comunisti e che I 

quello era il segnale di una m 

rivolta diretta a rovesciare il 

nuovo governo L'indomani Nell'ultima arringa in prò 

Hitler otteneva dal presiden pria difesa (aveva rifiutato il 
te Hindenburg la firma di un difensore d’ufiicioi. Dimitrov 
decreto con il quale veniva- riserva anche una risposta al 

no soppressi i sette articoli la stampa nazista, che aveva 

della Costituzione che garan chiamato selvaggi e barbari 

tivano le libertà individuali lui e il popolo bulgaro. « E* 
e civili. vero — dice — il fascismo 

Il processo contro Giorgio bulgaro è selvaggio e barba 

Dimitrov (esule dalla Bulga ro la classe operaia e I 

ria dopo che vi aveva ca contadini bulgari, gii mtellet 

peggtato l'insurrezione del 1923 tuali incili dal popolo non 
e membro dell’esecutivo del f?™?. n „ staggi né barbari 

l’Intemazionale comunista). U livello defi’isixuztone nel 

arrestato fi 9 marzo e accu- Balcani è certamente meno 

sato di avere « incendiato con elevato che negli altri paesi 

premeditazione l’edificio del d’Europa; ma. dal punto di 

Reichstag al fine di provo vista spirituale e politico è 

care una insurrezione » dove falso dire che le nostre mas 

va servire, alla propaganda se popolari siano ad un li 

nazista almeno quanto la prò vello inferiore a quello dei- 

vocazione iniziale era servita le masse degli altri paesi eu 

alla repressione (4.000 funzio ropei... Un popolo che duran 

nari comunisti, dirigenti so te cinquecento anni è vissu 

cialdemocratici e liberali ar- to sotto fi giogo straniero sen 

restati, oltre alla ondata di za perdere la propria lingua e 

violenze che si era scatenata), la propria nazionalità, la no 

Ma stava dando tutt’altro ri- stra classe operaia e I conta- 
sultato. dlnl che hanno lottato e con- 

Dimitrov non si difende, tlnuano a lottare contro il fa- 
accusal Era la constatazione seismo bulgaro, un tale popo- 
aramirata che si leggeva nel lo non è né barbaro né sei- 


comparivano in aula per ac¬ 
cusarlo, I veri autori del cri¬ 
mine e della montatura che 
su di esso si era costruita. 
Egli soprattutto, fondandosi 
proprio sui fatti che sapeva 
far emergere, con straordina¬ 
ria freddezza e lucidità, co¬ 
struiva un discorso per chi 
era nell’aula e per chi non 
c’era: smascherava la natu¬ 
ra del nazismo, mostrava qua¬ 
li fossero gli ideali e I me¬ 
todi di lotta della classe ope¬ 
raia. stabiliva un confronto 
tra chi sa di potersi affidare 
al trionfo delia verità e chi 
deve invece ricorrere al de¬ 
litto. 


« Avete forse paura? » 


All’argomentazione fonda- 
mentale dell’accusa, dettata 
da Goering. secondo la quale 
i comunisti, subito dopo l’a¬ 
scesa di Hitler al potere, 
«erano obbligati a fare qual¬ 
che cosa», altrimenti la loro 
battaglia sarebbe stata per¬ 
duta definitivamente, egli ri 
sponde che i comunisti non 
si considerano mai battuti de¬ 
finitivamente. che anche nel¬ 
la clandestinità sanno lottare 
e porsi alla testa delie masse 
e che « l’insurrezione o la 
fine » è una « idea stupida » 
che la direzione del Partito 
comunista tedesco non pote¬ 
va avere. 

Dimitrov sviluppa con stra¬ 
ordinaria chiarezza e con fe¬ 
lice esemplificazione questi ar¬ 
gomenti. fino a concludere: 
« Lavoro di massa. lotta di 
massa, resistenza di massa, 
fronte unico, niente avventu¬ 
re! Ecco le basi delia tattica 
comunista » 

Tra tutti I testimoni di ac¬ 
cusa, quello che esce più mal¬ 
concio dallo scontro con Di¬ 
mitrov è proprio l’inventore 


della tesi della cospirazione 
comunista, Goering, ridotto a 
gridare, come unico sfogo: 
«State bene attenti, regolerò 
fi vostro conto appena sarete 
uscito da quest’aula, cana¬ 
glia! » mentre Dimitrov. in 
tedesco, lo incalza: « Avete 
forse paura delle mie doman¬ 
de. signor presidente? ». Goeb 
bels, meno becero di Goering. 
si rifugia nel « non vale la 
pena di rispondere », anche 
se lo fa citando Schopen¬ 
hauer. Ma il discorso che Di¬ 
mitrov sta svolgendo utilizza 
i silenzi di un ministro non 
meno che le intemperanze del¬ 
l'altro. «Nessuno — egli po 
trà far rilevare traendo fi bi¬ 
lancio di queste deposizioni 
— ha potuto dire che all’in¬ 
cendio del Reichstag sia se¬ 
guito un atto, un tentativo 
di insurrezione. E* dimostra¬ 
to invece che l’incendio ha 
fornito il pretesto per una 
campagna di distruzione lun¬ 
gamente progettata contro la 
classe operaia tedesca e la 
sua avanguardia, il Partito 
comunista ». 


L’arringa finale 


Nell'uitima arringa in prò 
pria difesa (aveva rifiutato il 
difensore d’ufiicio), Dimitrov 
riserva anche una risposta al¬ 
la stampa nazista, che aveva 
chiamato selvaggi e barbari 
lui e fi popolo bulgaro. « E* 
vero — dice — il fascismo 
bulgaro è selvaggio e barba 
ro. Ma la classe operaia e I 
contadini bulgari, gii intellet 
tuali usciti dal popolo non 
sono né selvaggi né barbari 
Il livello defi’isiruztone nei 
Balcani è certamente meno 
elevato che negli altri paesi 
d’Europa; ma. dal punto di 
vista spirituale e politico è 
falso dire che le nostre mas 
se popolari siano ad un li 
vello inferiore a quello del¬ 
le masse degli altri paesi eu 
ropei... Un popolo che duran 
te cinquecento anni è vissu 
to sotto fi giogo straniero sen 
za perdere la propria lingua e 
la propria nazionalità, la no 
stra classe operaia e i conta¬ 
dini che hanno lottato e con¬ 
tinuano a lottare contro il fa¬ 
scismo bulgaro, un tale popo 
lo non è né barbaro né sel¬ 


vaggio. I selvaggi in Bulgaria 
sono unicamente i fascisti. 
Ma io vi domando, signor 
Presidente: in quale paese i 
fascisti non sono barbari e 
selvaggi? ». 

«Opus 8085». naturalmente, 
non « rivela » questi episodi, 
che tutto il mondo conobbe 
nel momento in cui accadeva 
no e che nel movimento ope¬ 
raio sono una delle pagine di 
storia più popolare, ma ne 
ripete fi racconto con i mez¬ 
zi del documentario E biso 
gna dire che visto là. nelle 
mani del nemico (e di quale 
nemico!), a condurre la sua 
battaglia con indomabile ener 
già e a volte perfino con at¬ 
teggiamenti di una stupela 
cente ponderatezza, quasi pe 
dagogici, Dimitrov ci viene 
restituito, più che da qual¬ 
siasi lettura, come lo « vide 
ro» allora tutti i comunisti, 
nella dimensione morale che 
lo rese un simbolo. 

Questo telefilm, che si con¬ 
clude con le accoglienze a 
Dimitrov a Mosca, dopo l'as- 
soluzione e l'espulsione dalia 


Germania, è stato realizzato 
per la celebrazione del 90° 
anniversario della nascita di 
Giorgio Dimitrov (1882-1949), 
m?. non è l’unica iniziativa di 
queste celebrazioni. 

Ci sono a voler schematizza¬ 
re sbrigativamente, almeno 
quattro aspetti della figura 
di questo grande figlio del 
popolo bulgaro, che sono di 
primissimo rilievo nella sto¬ 
ria del suo paese e del mo¬ 
vimento comunista intemazio¬ 
nale: il Dimitrov capo del¬ 
l’insurrezione del ’23. l’eroe 
del processo di Lipsia, il se¬ 
gretario dell’Internazionale co¬ 
munista — teorico del fronte 
unico proletario e del fronte 
popolare antifascista — e in¬ 
fine il fondatore della Repub¬ 
blica popolare di Bulgaria, 
iniziatore della costruzione 
politica, sociale ed economi¬ 
ca che doveva portare que¬ 
sto paese alla trasformazione 
radicale che esso ha compiu¬ 
to in poco più di due decenni. 

Le iniziative per la celebra¬ 
zione di questo anniversario 
sono perciò numerose, a ca¬ 
rattere nazionale e intema¬ 
zionale, e si svolgono non sol¬ 
tanto in Bulgaria ma in Unio 
ne sovietica, nella Repubblica 
democratica tedesca, in Fran¬ 
cia, in America e in altri pae¬ 
si. Per la Bulgaria l’elenco 
sarebbe lungo a tracciarsi: do 
dici documentari, due lungo¬ 
metraggi, quattordici volumi 
della Sofia Press tra opere 
scelte, ricordi e studi, una bio¬ 
grafia della casa editrice del 
Partito dovuta ad un gruppo 
di giovani studiosi che hanno 
compiuto un’opera di ricer¬ 
ca e di interpretazione vara¬ 
mente nuova, mostre fotogra¬ 
fiche. una mostra (internazio¬ 
nale) di filatelia (centrata 
specialmente sulle emissioni 
dedicate a Dimitrov, alla sto¬ 
ria del movimento operaio e 
alla lotta dì liberazione) e 
via, per centinaia di manife¬ 
stazioni locali, fino ad in¬ 
contri intemazionali organiz¬ 
zati dall’Unione dei giorna¬ 
listi bulgari (15-16 maggio) e 
dalle Federazioni mondiali 
della gioventù democratica e 
dagli studenti (30-31 maggio) 
e al simposio intemazionale 
sul tema «Giorgio Dimitrov 
e l'unità delle forze demo 
cratiche per la pace, la de¬ 
mocrazia e il socialismo » che 
si svolgerà dal 13 al 16 giu¬ 
gno. poco prima della cele¬ 
brazione ufficiale che sarà te¬ 
nuta da Todor Jivkov il 18 nel 
Palazzo delle Universiadi di 
Sofia 

Un degno complesso di ini¬ 
ziative, insomma, non soltan¬ 
to per celebrare, ma per co¬ 
noscere e far conoscere una 
vita e un’opera densa di am¬ 
maestramenti profondamente 
validi anche per ie nuove ge¬ 
nerazioni e di fronte agli av¬ 
venimenti del nostro tempo. 

Ferdinando Mautfno 
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Verso umazione generale dopo il rifiuto del governo a intervenire 


Assemblea dei delegati dei tessili 
per bloccare tutti i licenziamenti 

Proseguono i tentativi di divisione dei dirigenti democristiani con salvataggi « locali » e promesse elettorali - II problema è 
invece generale e riguarda non solo gii stabilimenti falliti ma anche le ristrutturazioni basate su riduzioni di organico 




Per i lavoratori dell’indu¬ 
stria tessile e dell’abbiglia- 
mento l'ultima settimana del¬ 
la campagna elettorale è una 
settimana di lotta. Le tre fe¬ 
derazioni sindacali hanno con¬ 
vocato i delegati dei consigli 
di fabbrica di tutte le azien¬ 
de dove vi sono minacce di 
licenziamento, che sono deci¬ 
ne. Sarà un momento impor¬ 
tante della lotta contro i li¬ 
cenziamenti perché, rifiutan¬ 
do lo stillicidio delle promes¬ 
se. delle reticen7.e e del « tra¬ 
dimenti » di questo o quel- 
l'esponte locale della DC, si 
farà un nuovo passo in avan¬ 
ti nel porre il problema del 
ritiro dei licenziamenti come 
vertenza generale della cate¬ 
goria. da risolvere con una 
precisa scelta politica valida 
per tutti. 

I sindacati dei tessili si ri¬ 
servano anche di chiedere al¬ 
le segreterie CGIL, CISL ed 
UIL la convocazione di una 
riunione di tutte le categorie 
per decidere azioni di solida¬ 
rietà generale adeguate alla 
gravità dell’attacco portato ai 
lavoratori. 

t.’azione del padronato e 
del governo si è infatti svi¬ 
luppata in due direzioni: 1) 
chiusura di stabilimenti, al¬ 
cuni dei quali con fallimen¬ 
to totale della gestione, di 
fronte alla quale il governo 
si riserva di scegliere caso 
per caso (anche secondo 1 
legami del singolo padrone 
con la DC e degli esponen¬ 
ti della DC col collegio elet¬ 
torale) anche a costo di man¬ 
dare in malora i crediti che 
le banche pubbliche hanno già 
concesso; 2) ristrutturazioni 
agevolate dallo Stato, che vi 
destina ora i 200 miliardi del¬ 
la « legge tessile », per le 
quali non si vuole rispettare 
l’impegno a mantenere il pre¬ 
cedente livello di occupazione. 

I lavoratori minacciati su¬ 
bito sono 13 mila ma altri 
30 mila possono perdere il 
lavoro nei prossimi mesi 

Un gruppo di fabbriche co¬ 
me le aziende di confezioni 
Confi di Firenze, la SIC di 
Cremona. 11 maglificio Faini 
con stabilimenti a Fiorenzuo- 
la e Cetraro, sono al centro 
di dure lotte da oltre un an¬ 
no. In altre aziende le lotte 
si sono sviluppate in seguito 
a progetti di riorganizzazio¬ 
ne aziendale — fra queste 11 
Lanerossi di Vicenza, l'Unio¬ 
ne Manifatture di Novara, le 
Manifatture Cotoniere Meri¬ 
dionali di Nocera — che mi¬ 
nacciano appunto la riduzio¬ 
ne dell’occupazione non sol¬ 
tanto per mancanza di pro¬ 
grammi espansivi ma, so¬ 
pratutto. per il rifiuto di ade¬ 
guate riduzioni negli orari di 
lavoro e nel carico di lavoro 
per ogni addetto. 

La ristrutturazione delle in¬ 
dustrie tessile - abbigliamento 
passa cioè sia per la via del¬ 
la chiusura e dei licenziamen¬ 
ti che per quello dello sfol¬ 
lamento (più o meno forzato) 
e della intensificazione dello 
sfruttamento. E’ un proble¬ 
ma politico generale e richie¬ 
de una risposta di tutti i la¬ 
voratori e le forze politiche 
che ritengono necessario un 
nuovo, diverso tipo di svi¬ 
luppo da quello che fà vive¬ 
re a larghi settori dell’indu¬ 
stria italiana, continue, ripe¬ 
tute drammatiche crisi. 

L’azione del lavoratori si 
muove quindi contemporanea¬ 
mente in piu direzioni. In 
primo luogo essi chiedono 
una politica economica espan¬ 
siva, il cui primo passo è 11 
rifiuto di ogni licenziamen¬ 
to. Ciò comporta, contempo¬ 
raneamente, l’aumento dei 
consumi interni: nel 1971. in¬ 
fatti, le esportazioni sono au¬ 
mentate deH’81ì ma le impor¬ 
tazioni sono diminuite del 10 
per cento. Lo sforzo per age¬ 
volare le esportazioni è spre¬ 
cato se non aumenta la do¬ 
manda interna. Il rifiuto dei 
licenziamenti si lega sia alla 
esigenza di non diminuire an¬ 
cora la massa dei salari sia 
alla richiesta generale, da tem¬ 
po sul tappeto, di un forte 
aumento della capacità d’ac¬ 
quisto dei lavoratori a red¬ 
ditomedio. basso, il che si 
può ottenere con misure po¬ 
litiche generali quali il rin¬ 
novo dei contratti su basì ade¬ 
guate. lo sgravio fiscale sui 
consumi (vogliono tassare col 
12Có ii vestiario!), l’aumento 
delle pensioni. 

Devono intervenire quindi 
la GEPI. società costituita 
appositamente per rilevare le 
aziende in crisi, e le Parte¬ 
cipazioni statali non per te¬ 
nere in sella i padroni ma 
per riorganizzare su larga 
scaia le aziende che hanno 
necessità. Ogni finanziamen¬ 
to pubblico — le domande di 
agevolazioni e contributi per 
la legge tessile devono esse¬ 
re presentate entro lunedi 8 
maggio — devono essere ac¬ 
compagnate da un preciso im¬ 
pegno a mantenere i livelli 
di occupazione. 

L’ultimo alibi del governo, 
che era falso, è facilmente ca¬ 
duto venerdì scorso nell’in¬ 
contro con i sindacati: 1 sol¬ 
di ci sono. La DC. anzi, ne 
usa con troppa discrezionali¬ 
tà. Si ha notizia die l’ENI 
si appresta ad «ammettere» 
(in sostanza lo si sapeva già) 
di avere impegnato 100 mi¬ 
liardi nel salvataggio della 
Montedison che ha consenti¬ 
to di pensionare con preben¬ 
de di miliardi l responsabili 
del crack. Che l’itaIslder ha 
potuto utilizzare 290 miliardi 
di crediti in sei mesi. Che 
la Montedison ha ricevuto un 
prestito supplementare di 130 
miliardi da banche pubbliche. 
■’ apio la volontà politica che 
tornea, dunque. 


Appello 
della FILEF 
agli emigrati 

La FILEF (Federazione 
italiana lavoratori emigrati 
o famiglie) ha rivolto un 
appello a tutti i lavoratori, 
ai giovani, alle donne per 
il 1° maggio e per le ele¬ 
zioni ixilitiche del 7 maggio. 

« La vostra partecipazio¬ 
ne alle manifestazioni per il 
1° maggio organizzate dai 
sindacati e dalle forze de¬ 
mocratiche dei paesi nei 
quali vi trovate — dice l’ap¬ 
pello — costituirà non solo 
la riafTermazione del vostro 
impegno a sostenere le spe¬ 
cifiche rivendicazioni dei la¬ 
voratori emigrati per l’effc-t- 
tiva parità, contro le discri¬ 
minazioni e le condizioni 
spesso umilianti di vita e 
di lavoro ancora esistenti, 
ma la testimonianza del vo¬ 
stro spirito unitario e della 
vostra volontà di continua¬ 
re a dare il /ostro contri¬ 
buto per l’avanzala dei di¬ 
ritti della classe operaia. 

Al saluto per la testa del 
1° maggio la FILEF unisce 
quindi il caloroso appello a 
tutti i lavoratori emigrati 
perché partecipino con il lo¬ 
ro voto alle elezioni del 7 
maggio. 

« La sconfitta -Ielle forze 
di destra e moderate, l’a¬ 
vanzamento dello schiera¬ 
mento di sinistra — conclu¬ 
de l’appello — faranno fal¬ 
lire il disegno reazionario e 
fascista e creeranno le con¬ 
dizioni per avviare in Ita¬ 
lia una politica economica 
clic ponga line all’emigra¬ 
zione ». 


Decisione « preoccupata » del Consiglio dei ministri 

Equivoca posizione del governo 
sul problema dei superburocrati 

La grande pressione dei lavoratori ha comunque indotto la DC a non precipi¬ 
tare l'approvazione del provvedimento — La replica della Federstalali-CGiL 


La grande pressione dei lavoratori e dei sin 
ducati — che venerdì ha avuto il suo momento 
culminante nella manifestazione nazionale di Ho 
ma di migliaia di dipendenti pubblici e di altre 
categorie dell'industria — sembra aver indotto 
il governo Andreotti a non precipitare le deci 
sioni per ciò che concerne il provvedimento sulla 
dirigenza statale e più in generale sui problemi 
di riforma della pubblica amministrazione. 

Il Consiglio dei ministri, riunitosi com ò noto 
venerdì, subito dopo l'incontro di Andreotti con 
i sindacati. Ila approvato, su relazione del mini¬ 
stro Gaspari. due schemi di decreti delegati per 
il nuovo ordinamento dei segretari comunali c 
provinciali e per il riordinamento delle ex car¬ 
riere speciali. Il Consiglio dei ministri ha suc¬ 
cessivamente approvato — dice un comunicato 
ufficiale — « le linee fondamentali della nuova 
disciplina delle funzioni dirigenziali, incarican¬ 
do un comitato di ministri di redigere, insieme 
al ministro Gaspari. il testo definitivo che tenga 
conto delle varie osservazioni e del necessario 
coordinamento con altre importanti funzioni es¬ 
senziali nel servizio dello Stato ». 

La formula adottata dal governo, senz’altro 
equivoca, tende chiaramente a non scontentare 
gli altri burocrati e a catturare i loro voti per 
lo scudo crociato. Una formula, però, che po 
Irebbe anche voler dire clic questo governo in 
tende deliberare i provvedimenti suìia dirigen 
za. ricorrendo ancora una volta al colpo di mano 
sottobanco, senza prima aver discusso il prò 
blema con i sindacati e in sede parlamentare 
e soprattutto procedendo nel senso più volte de 


nuncinto. «niello che stravolgerebbe il dettato 
della delega, che prevede prima la ristruttura 
zione dei ministeri e quindi la definizione delle 
funzioni c delle responsabilità dei direttivi. Se 
cosi fosse i sindacati e i lavoratori non potreb¬ 
bero certamente assistere passivi a questa en¬ 
nesima manovra governativa. 

Sulla decisione adottata dal Consiglio dei mi 
nistri si è pronunciato il segretario generale del¬ 
la Federstatali-CGIL, De Angelis. il quale, in 
una dichiarazione rilasciata all'agenzia ADN- 
Kronos. ha rilevato che « l'iniziativa sindacale 
unitaria e l’azione delle categorie, tendente so¬ 
pratutto a sensibilizzare con azione metodica e 
motivata l’opinione pubblica, ha indotto perples¬ 
sità in seno allo stesso governo ». 

« Non possiamo valutare — ila proseguilo De 
Angelis — la natura di tali perplessità, ma la 
loro consistenza la si evince chiaramente dal 
fatto stesso che il Consiglio dei ministri non ha 
ritenuto di dover approvare in prima istanza i 
decreti elaborati dal ministro della Riforma ed 
lia preferito rinviarli ad una supervisione cri¬ 
tica di un comitato di ministri... ». 

La battaglia sindacale e di massa contro i 
provvedimenti sulla dirigenza e per una pro¬ 
fonda riforma della P.A. dovrà quindi continua¬ 
re avendo a base gli orientamenti emersi dalla 
imponente manifestazione di venerdì, nella quale 
si è ribadita tutta la disponibilità degli statali 
e dei lavoratori dell’industria ad intensificare 
l'azione di fronte a qualsiasi tentativo che ten¬ 
tasse di affossare una reale riforma burocratica. 


Per il patto, l’occupazione, la parità previdenziale 

La lunga lotta dei braccianti 

Il governo non ha avuto una parola di condanna per la provocatoria resistenza delia Confagri- 
coltura - L'azione sindacale nelle grandi azien de capitaliste - Nuove iniziative per le pensioni 


L’tl novembre dello scorso 
anno è scaduto il patto nazio¬ 
nale di lavoro per 1.700.000 brac¬ 
cianti. Già in precedenza, dopo 
la presentazione della piattafor¬ 
ma rivendicativa, si erano avuti 
i primi incontri con la Confagri- 
coltura. Dal 10 ottobre, data di 
inizio della trattativa, l’orga¬ 
nizzazione degli agrari non ha 
fatto altro che opporre, dei no. 
La manovra dei grandi proprie¬ 
tari terrieri è risultata subito 
chiara: prendersi la rivincita do¬ 
po le grandi lotte vittoriose per 
il rinnovo degli accordi provin¬ 
ciali. 

Questa volontà provocatoria è 
venuta man mano manifestan¬ 
dosi in modo sempre più chiaro 
non solo attraverso le dichiara¬ 
zioni. le prese di posizione as¬ 
sunte dal marchese Diana, il pre¬ 
sidente della Confagricoltura. 
L’atto più significativo è stato 
la firma deH’accordo fra orga¬ 
nizzazioni dei contadini (Allean¬ 
za e Coldiretti) e quelle dei 
braccianti. Con questo accordo 
si sono avviati nuovi rapoorti 
fra i lavoratori delle campagne, 
si è dato un colpo al tentativo 
degli agrari di creare nelle cam¬ 
pagne il « blocco d’ordine ». si 
è messo chiaramente in luce la 
provocazione politica degli agra¬ 
ri. Gli agrari si sono sempre 
trincerati dietro il fatto che le 
richieste economiche dei brac¬ 
cianti sarebbero state insoppor¬ 
tabili per le aziende. L’accordo 
fra braccianti e contadini dimo¬ 
stra invece che ciò è una vera 
e propria falsità. 

Assemblee 

La lotta ora continua. Nei 
giorni scorsi numerose aziende 
capitalistiche sono state inve¬ 
stite da forti azioni sinda«»li; as¬ 
semblee. convegni preparano un 
grande rilancio della lotta — co¬ 
me è stato sottolineato recente¬ 
mente alla Conferenza provincia¬ 
le della Federbraccianti-CGIL di 
Bari — assieme agli operai del¬ 
l’industria che si stanno anche 
essi preparando al rinnovo dei 
contratti. Questo rapporto fra 
braccianti e operai dell’industria 
è stato uno dei fatti nuovi, più 
importanti che ha caratteriz¬ 
zalo e dovrà caratterizzare lo 
scontro con gli agrari. Si va 
cioè sempre più prendendo co¬ 
scienza dei motivi di fondo che 
stanno alla base dcH’azione della 
categoria per il rinnovo del con 
tratto. Il padronato gioca la 
sua prima carta contro i lavo 
ratori. tutti i lavoratori. Fare 
un contratto dei braccianti al 
ribasso significa affrontare la 
lotta contrattuale dei prossimi 
mesi in condizioni di estrema 
difficoltà Non solo è nelle cam¬ 
pagne e nelle fabbriche che si 
è preso sempre più coscienza 
che lo scontro non riguarda solo 
problemi rivendicativi di catego 
na. pur importanti so si tengono 
conto deile condizioni di vita e 
di lavoro di una categoria che 
vede per esempio la stragrande 
maggioranza dei lavoratori non 
arri* are alle 2803 lire giornalie¬ 
re fra salario base c contin¬ 
genza. 

La lotta contrattuale dei brac¬ 
cianti va al fondo dei problemi 


delle nostre campagne, punta ad 
una trasformazione degli attuali 
rapporti, rondati in vari contrat¬ 
ti come la colonia e la mezza 
dria identifica nella battaglia per 
grandi riforme delle strutture lo 
strumento essenziale per risol¬ 
vere i drammatici problemi del- 
l’eccupazione e più in generale 
delia nostra agricoltura. 

lino dei punti di maggior resi¬ 
stenza da parte degli agrari non 
a caso è quello relativo al di¬ 
ritto dei sindacati a discutere i 
piani colturali e i livelli di de¬ 
cimazione. Grazie alla politica 
dei governi diretti dalla Demo¬ 
crazia cristiana i grandi pro¬ 
prietari terrieri hanno usufruito 
di miliardi di contributi pub¬ 
blici che a tutto hanno servito 
fuorché a migliorare il tenore 
di vita dei lavoratori della ter¬ 
ra e a date nuova linfa all’agri¬ 
coltura Questo diritto a deci¬ 
dere deH'intera politica agricola 
che i governi della Democrazia 
cristiana hanno, di fatto, attri¬ 
buito agli agrari è ora. ancor 
più che ne! passato, seriamente 
contestalo dalle organizzazioni 
sindacali, dai lavoratori della 
terra e di tutti gli altri set¬ 
tori. 

Contrattazione 

La grande vertenza dei brac¬ 
cianti e.v- vogliono conquistare 
il salane minimo nazionale, la 
stabilità ocl posto di lavoro, 
una valida contrattazione azien¬ 
dale. un nuovo sistema di qua 
lificazicn-:. più vasti diritti sin¬ 
dacali. chiama in causa diret¬ 
tamente il governo non solo per 
che i ministri dennxristiani 
non hanno avuto una parola 
di . o.i.':.n,.s per la provocato 
ria ìesi.-ipnza degli agrari. Le 
organizzazioni dei braccianti ri¬ 
vendicano ia immediata attua- 
zi.w rei li Cassa integrazione 
guadagni. !-» parità previden¬ 
ziale. ’a proroga nelle norme 
transitorie per la compilazione 
degli elenchi anagrafici. Il gover¬ 
no — come affermano le organiz¬ 
zazioni c’> categoria aderenti 
alla CGIL CISL e UIL - nel- 
rincorùro avuto con le Confe¬ 
derazioni prima del recente 
Consiglio dei ministri « non ha 
formulalo alcun impegno con¬ 
creto » a questo proposito. Le tre 
organizzazioni chiedono che il 
governo «■ perfezioni al più pre 
sto gli sirumenti legislativi af¬ 
finché il Parlamento, subito do 
po le elezioni del 7 maggio, 
possa legiferare dando soddi 
stazione ad annose rivendica 
ziom della categoria ». I lavo 
rafor: esprimeranno in varie 
forme la inma volontà che en 
tro il 20 maggio sia data solu 
zione a questi problemi. Per 
quello che riguarda le propaste 
del po\f-rnt in materia di pen 
sioni le tic organizzazioni, con 
dividono i giudizi nettamente cri¬ 
tici espressi dalle confcderazio 
ni. p-uttranno avanti tutte le 
iniziative necessarie. » affinché 
si pervenga al più presto ad lina 
riforma ool sistema di pensio¬ 
namento che sia conforme alle 
proposto : vanzate dalle Confo 
dernzic.i i e che tolga la cate¬ 
goria dallo stalo di discrimina¬ 
zione r- di insicurezza sociale ». 

Alessandro Cerdulli 


Domani alla CGIL 


Conferenza stampa dei 
chimici per la 
battaglia contrattuale 

Domani, con inizio alle | che un aumento salariale, d 


Domani, con inizio alle 
10,30 avrà luogo alla CGIL 
(corso Italia 25), una confe¬ 
renza stampa dei sindacati 
chimici, Filcea-CGIL e Feder- 
chimici-CISL per illustrare le 
richieste, già avviate al pa¬ 
dronato, per il rinnovo del 
contratto dei lavoratori chi¬ 
mici e dei settori collegati 
per complessivi 300.000 lavo¬ 
ratori. Vasta è intanto la mo¬ 
bilitazione nelle fabbriche: 
la piattaforma, messa a pun¬ 
to dall’assemblea dei lavora¬ 
tori a Firenze, ha quale suo 
perno centrale l’attacco al¬ 
l’attuale organizzazione del 
lavoro: in questo senso muo¬ 
vono infatti le richieste del¬ 
l’abbattimento delle 40 ore, 
con il raggiungimento delle 36 
per i turnisti, del controllo 
dell’ambiente; dell’abolizione 
degli appalti e delle presta¬ 
zioni straordìnare, come del 
lavoro discontinuo, o quella 
relativa alla classificazione 
unica, in 7 qualifiche per tut¬ 
ti i lavoratori. 

La piattaforma prevede an¬ 


che un aumento salariale, di 
20 mila lire uguale per tutti 
e la conquista della parità 
normativa per quanto riguar¬ 
da le ferie (4 settimane per 
tutti) e il trattamento malat¬ 
tia. La Uilcid-UIL con un gra¬ 
ve atto antiunitario ha de¬ 
ciso di presentare una piat¬ 
taforma diversa; il grave 
comportamento di socialde¬ 
mocratici e radicali all’inter¬ 
no dell’Uilcid è in contrasto 
con la stessa volontà dei la¬ 
voratori: basterà infatti ri¬ 
cordare che all’assemblea di 
Firenze erano presenti ben 
30 province sulle 40 dove è 
presente la Uilcid. Non solo, 
ma le stesse forze antiunita¬ 
rie sono arrivate ad espelle¬ 
re dalla segreteria, il compa¬ 
gno socialista Fiorillo, per¬ 
ché ha partecipato all’assem¬ 
blea di Firenze. Le decisioni 
dell’Uilcid hanno suscitato 
una forte reazione in nume¬ 
rose fabbriche dove, unita¬ 
riamente. i lavoratori hanno 
protestato contro il grave at¬ 
tacco all'unità sindacale. 


Domani dalle 9,30 alle 11 


Scioperano in Liguria 
tutte le aziende 
autofilotranviarie 


GENOVA. 30. 

Le tre organizzazioni sinda¬ 
cali CGIL. CISL e UIL hanno 
proclamato Io sciopero in 
tutte le aziende autofilotran¬ 
viarie delfiniera regione li¬ 
gure. Lo sciopero si svolgerà 
dalle ore 9,30 alle 11 di mar 
tedi 2 maggio. Si tratta di 
una forte decisione dì lotta 
cut t lavoratori sono costret¬ 
ti anche nell’Interesse degli 
utenti del pubblico trasporto. 
Ormai in Liguria è iniziato 
il caos del trasporto pubblico. 
La mancata attuazione di un 
programma regionale con una 
pubblicizzazione del servizi 
più indispensabili, da tempo 
richiesto dalle organizzazioni 
sindacali, dal comuni, dai con¬ 
siglieri regionali del nostro 
partito piu volte intervenuti 
ha condotto alla situazione 
caotica che registra oggi in¬ 
teri centri, con migliaia di 
abitanti, privi di ogni mezzo 
di trasporto pubblico. 


Da oltre una settimana re¬ 
stano immobilizzate le 138 au¬ 
tocorriere della ditta « SATI » 
dichiarata fallita dal tribuna¬ 
le. Sono senza lavoro i 483 
operai e impiegati della so¬ 
cietà che ha cessato l’attività 
con un crack di oltre un mi¬ 
liardo. Ora la crisi delle azien¬ 
de private di autotrasporti 
pubblici registra anche la de¬ 
cisione della società « Fiuma¬ 
na Bella » di Chiavari di por¬ 
si in liquidazione. La SATI 
serviva gran parte dei centri 
della riviera di Ponente 
E’ contro questo stato di 
cose ormai insopportabile e 
per reclamare l’immediato in¬ 
tervento pubblico della giun¬ 
ta regionale di centro sinistra 
e la riassunzione subito al 
loro posto di lavoro dei di¬ 
pendenti della SATI, che t la¬ 
voratori liguri di tutte le 
aziende autofilotranviarie mar¬ 
tedì si asterranno dal lavoro. 


Un ponte fra 


produzione e consumo 


300 mila 
contadini 
organizzati 
nelle aziende 
cooperative 

Il marchio «Agricoop» 
per unificare gli stan¬ 
dard qualitativi dei 
prodotti 

Dal nostro inviato 

BOLOGNA, 30. 

Latterie riunite di Reggio 
Emilia, caseifici sociali di 
Modena, Cor di Ravenna, 
Consorzio interprovinciale vi¬ 
ni di Modena, CIS di Brindi¬ 
si, Cooperativa ortofrutticola 
di Vittoria (Ragusa), Cantina 
sociale dì Caiamandrana, 
azienda cooperativa macella¬ 
zione di Reggio Emilia, Ma¬ 
cello Cooperativo di Pego- 
gnaga: sono alcuni fra i 
« gioielli » della Cooperazione 
agricola italiana, quella del- 
l’AICA aderente alla Lega. In 
tutto questa immensa rete di 
aziende cooperative organizza 
qualcosa come 300 mila con¬ 
tadini, una forza sociale non 
indifferente e soprattutto im¬ 
pegnata, malgrado l’atteggia¬ 
mento tutt’altro che amico dei 
ministri d.c. dell’Agricoltura, 
nella trasformazione delle no 
stre campagne. Il contadino in 
cooperativa o nella forma as¬ 
sociata conta di più. E’ di¬ 
ventato un protagonista al 
punto di costituire una valida 
alternativa di quel modello di 
sviluppo tanto caro ai padro¬ 
ni, tutto centrato nell’azienda 
capitalistica. 

Ma il movimento democra¬ 
tico nelle campagne italiane 
vuole crescere ancora, vuole 
sempre di più essere un pre¬ 
ciso punto di riferimento e 
di orientamento. Le grandi 
realizzazioni non bastano, bi¬ 
sogna unificare gli sforzi che 
in ogni parte del paese ven¬ 
gono compiuti a prezzo di im¬ 
mensi sacrifici. 

E’ così che è nata l’idea di 
unificare la produzione dei 
contadini riuniti in coopera¬ 
tiva. Allo scopo è stato inven¬ 
tato un marchio — l’«« Agri¬ 
coop » — che sarà appiccica¬ 
to a tutto quanto esce dalle 
aziende del movimento, gran¬ 
di e piccole esse siano. II lan¬ 
cio ufficiale sarà fatto il 2 
giugno in occasione della Fie¬ 
ra dell’alimentazione, in pro¬ 
gramma qui a Bologna. La 
cosa assume un significato 
molto importante. L'aspetto 
commerciale è senza dubbio 
secondario. Il marchio vuole 
essere qualcosa di più: la di¬ 
mostrazione che il movimento 
cooperativo agricolo ha la 
capacità di darsi forme più 
avanzate di organizzazione 
nell’interesse sia dei produt¬ 
tori associati che dei consu¬ 
matori. Che trecentomila con¬ 
tadini soci decidano di dare 
una mano ai consumatori 
italiani nella comune bat¬ 
taglia contro il carovita 
e la speculazione dei gran¬ 
di gruppi finanziari che 
operano nel settore ali¬ 
mentare, è un fatto politico 
di grande rilievo. Rientra nel 
quadro di quella alleanza ope¬ 
rai-contadini decisiva ai fini 
della trasformazione della so¬ 
cietà in cui viviamo. Quello 
poi del marchio, ovvero della 
unificazione della produzione 
agricola cooperativa è addirit¬ 
tura un fatto storico. Avvie¬ 
ne per la prima volta in Ita¬ 
lia. 

La partemità di questa o- 
perazione, che ha suscitato 
vasto interesse anche al di 
fuori del movimento coopera¬ 
tivo della Lega (al marchio 
hanno aderito anche alcune 
cooperative bianche del Ve¬ 
neto e della Sardegna) va 
ascritta tutta per intero alla 
Alleanza Italiana Cooperative 
Agricole. 

L’AICA per le cooperative 
agricole è pressappoco quel 
che è il Coop Italia per le 
cooperative di consumo. Più 
precisamente si tratta di un 
consorzio nazionale di servizi 
che opera in due direzioni: il 
collocamento dei prodotti del¬ 
le cooperative associate sul 
mercato e l’acquisto del mezzi 
necessari alla coltivazione. Un 
organismo insomma attraver¬ 
so il quale il contadino riesce 
a ridurre certi costi di pro¬ 
duzione e a spuntare prezzi 
migliori sul mercato avendo 
inoltre la garanzia che il suo 
prodotto sarà tutto collocato. 
L’AICA già adesso controlla 
gran parte della produzione 
delle cooperative agricole: un 
milione di quintali di orto- 
frutticoli. tre milioni di et¬ 
tolitri di vino, un notevole 
quantitativo di olio, ecc. pas¬ 
sano attraverso gli uffici di 
Bologna, muniti di telex e in 
contatto con i mercati di mez¬ 
za Europa. Ha un movimento 
di alcune decine di miliardi 
di lire all'anno. Ma l’obiettivo 
che ci si pone è ancora più 
ambizioso: controllare - tutta 
la produzione, concentrare il 
più possibile l’offerta, stabili¬ 
re rapporti diretti e perma¬ 
nenti con la cooperazione di 
consumo (cioè con la Coop 
Italia), eppoi con 11 Conad — 
il consorzio nazionale dei det¬ 
taglianti — e con i mercati 
esteri. Germania e paesi scan¬ 
dinavi soprattutto. 

Con il marchio l’obbiettivo 
potrebbe essere raggiunto. 
Finora LAICA è stata prezio¬ 
sa per le piccole aziende coo¬ 
perative. Le grandi spesso 
hanno fatto per conto loro 
spesso potendo contare su 
una propria rete di vendita. 
Ma la strada della concentra¬ 
zione dell’offerta è obbligata: 

I compagni dell’AICA con 
i quali abbiamo parlato a lun 
go sono convinti che l'opera¬ 
zione sortirà buoni risultati. 

II movimento cooperativo 
agricolo — ci hanno detto i 
compagni delI’AICA — vuol 
fare per Intero la sua parte 
nell’interesse delle grandi 
masse lavoratrici del paese. 
L'« Agricoop » è senza dubbio 
un tentativo di risposta posi¬ 
tiva ai problemi gravi che 25 
anni di malgoverno de. han¬ 
no creato nelle campagne Ita¬ 
liane. 

Remano Bonifacci 


I Convegno di Cgil, Cisl, Uil in Lombardia 


Commercio: chiesta 
io riforma 
della distribuzione 

I guasti derivanti dall'intermediazione parassitarla 


Le segreterie regionali lom¬ 
barde della CGIL, CISL e UIL 
hanno tenuto a Bergamo un con¬ 
vegno sui problemi della distri¬ 
buzione commerciale, al quale 
hanno partecipato dirigenti sin¬ 
dacali. cooperatori e rappre¬ 
sentanti degli assessorati alla 
Industria e Commercio e all’Ur¬ 
banistica della regione lom¬ 
barda. 

Dopo la relazione introdutti¬ 
va, svolta diti segretario regio¬ 
nale della CGIL Claudio Bon- 
fanti. è seguito un interessante 
dibattito che ha evidenziato la 
necessità di avviare un’azione 
incisiva di riforma nel settore 
commerciale, che rappresenta 
una componente decisiva nella 
realtà sociale ed economica del¬ 
la nostra regione. 

I ruoli della distribuzione 
commerciale, le sue gravi insuf¬ 
ficienze e le sue strutture ina¬ 
deguate pesano in modo mas¬ 
siccio sul consumatore italia¬ 
no, il quale è costretto a paga¬ 
re tanto i guasti derivanti dal¬ 
l’eccessiva polverizzazione e 


dalle innumerevoli fasi di iti 
termediazioue parassitarla quan 
lo gli incredibili profitti della 
grande distribuzione privata, 
controllata dal grande capitale 
monopolistico che in essa ha 
scoperto un filone di alto gua¬ 
dagno e sfruttamento. 

Il convegno ha inoltre rileva¬ 
to come una riforma della di¬ 
stribuzione non può essere at¬ 
tuata se non si collega a una 
strategia complessiva che pun¬ 
ta al mutamento del modello di 
sviluppo, alla espansione dei 
consumi collettivi e ad un con¬ 
trollo programmato e pubblico 
degli investimenti produttivi. 

Nella scelta che i sindacati 
propongono della distribuzione 
commerciale come servizio so¬ 
ciale. un ruolo importante deve 
essere assegnato alla coopcra¬ 
zione. la quale, riorganizzata 
secondo esigenze di ampliamen¬ 
to. c l'alternativa democratica 
allo ingigantirsi dei supermer¬ 
cati privati, la cui logica c solo 
quella del profitto e del con¬ 
sumismo più squallido. 


L’intervista di Lama 
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- (Dalla prima pagina) 

fensiva avversaria raggiunga 
o meno i suoi obiettivi. Il rin¬ 
novo dei contratti di lavoro 
che interesseranno circa cin¬ 
que milioni di lavoratori nel 
corso dei prossimi mesi, il mi¬ 
glioramento sostanziale delle 
pensioni, la parità previden¬ 
ziale per i braccianti e in ge¬ 
nerale per le categorie meno 
favorite, e le altre rivendica¬ 
zioni economico-sociali che in¬ 
teressano l’intero mondo del 
lavoro potranno essere porta¬ 
te al successo, con maggiore 
o minore sacrificio, a seconda 
dei rapporti di forza che si 
determineranno in questo 
scontro. E. più in generale, i 
problemi dell’occupazione, le 
riforme, l’azione contro gli 
squilibri sociali ed economici 
che caratterizzano l’Italia sa¬ 
ranno anch’essi largamente 
condizionati dall’esito del con¬ 
fronto e della lotta di cui si 
definiscono ogni giorno più 
chiaramente le caratteristiche. 

— Una questione che ha 
preso uno spicco particola¬ 
re anche nelle polemiche 
elettorali di queste setti¬ 
mane è il diritto di scio¬ 
pero. Qual 6 la tua opi¬ 
nione in proposito? 

— Vorrei che fosse chiaro 
che la difesa unitaria di que¬ 
sto diritto da parte dell’inte¬ 
ro movimento sindacale non 
si spiega soltanto con l’ovvia 
ragione che le organizzazioni 
dei lavoratori vogliono salva¬ 
guardare, nella pienezza del¬ 
la sua efficacia, un mezzo di 
lotta fondamentale per la di¬ 
fesa degli interessi di classe. 
La CGIL, la CISL e la UIL so¬ 
no pienamente consapevoli che 
direndere con intransigenza il 
diritto di sciopero, oggi più 
che mai, significa difendere 
una delle pietre angolari del¬ 
la democrazia in Italia. Chiun¬ 
que, con qualsiasi argomento, 
pretenda di limitare il dirit¬ 
to alla lotta dei lavoratori e 
la loro libera scelta delle for¬ 
me di questa lotta mette in 
pericolo, anche se non lo vuo¬ 
le o se non se ne rende con¬ 
to, le regole fondamentali del¬ 
la nostra convivenza demo¬ 
cratica e indebolisce perciò 
le istituzioni repubblicane che 
devono essere invece salva- 
guardate e vivificate. Non è 
un caso che su questa questio¬ 
ne e, in generale, sui diritti 
dei lavoratori si sia scatenata 
in questi mesi la più aspra 
polemica dei fascisti e della 
destra conservatrice. 

— Da qualch* parte si 
tende ad accreditare un 
quadro delia situazione se¬ 
condo cui le organizzazioni 
dei lavoratori si trovereb¬ 
bero « sulla difensiva ». E' 
esatto? 

— Al contrario! A differen¬ 
za di altre volte, oggi l’azio¬ 
ne unitaria del sindacato con¬ 
tro gli attacchi della destra 
non ha affatto contenuti me¬ 
ramente « difensivi ». I no¬ 
stri programmi, gli impegni 
sindacali che unitariamente il¬ 
lustriamo ai lavoratori in que¬ 
sto 1° Maggio sono program¬ 
mi e impegni che puntano ad 
allargare i diritti dei lavora¬ 
tori e a migliorare le loro con¬ 
crete condizioni economico-so¬ 
ciali. La prospettiva che in¬ 
dichiamo alle grandi masse 
non è di alzare mura difensi¬ 
ve o scavare trincee attorno 
a ciò che abbiamo, ma di uti¬ 
lizzare il patrimonio delle lot¬ 
te passate per andare avan¬ 
ti. conquistando nei prossimi 
mesi su tutti i campi della 
contrattazione, delle riforme, 
dei diritti sindacali nuovi tra¬ 
guardi e più ampi spazi di 
libertà e di potere contrat¬ 
tuale. 

A questo scopo, oltre a un 
miglioramento del quadro po¬ 
litico più generale, migliora¬ 
mento che contribuirebbe lar¬ 
gamente a facilitare le nostre 
lotte future, due elementi so¬ 
no indisnensabili. Il primo, 
che è già largamente presen¬ 
te. è la volontà e la fiducia 
dei lavoratori di continuare 
ed estendere le loro lotte, col¬ 
legandosi sempre più amoia- 
mente con le masse popolari 
per farne intendere fino in 
fondo i contenuti generali e 
i vantaggi che l’intero paese 
potrà trarre dall’esito vitto¬ 
rioso dell’azione del sindaca¬ 
to. L'altro elemento è costitui¬ 
to dallo sviluppo del processo 



unitario, processo che è sta¬ 
to sottoposto anch’esso nel¬ 
l’anno trascorso a una serie 
di prove contraddistinte di vol¬ 
ta in volta da progressi signi¬ 
ficativi e anche da ostacoli e 
difficoltà. 

— Come giudichi, alla lu¬ 
ce di tutti questi fatti, gli 
sviluppi del processo di uni¬ 
ficazione sindacale? 

— La CGIL ha compiuto le 
sue scelte: sono in corso i 
congressi per l’unità sindaca¬ 
le che presuppone naturalmen¬ 
te lo scioglimento della nostra 
come delle altre organizzazio¬ 
ni. Siamo sicuri che i lavora¬ 
tori vogliono l'unità e noi vo¬ 
gliamo essere interpreti, fino 
in fondo e senza incertezze, di 
questa loro esplicita esigen¬ 
za. Le manifestazioni del 1° 
Maggio possono anch’esse con¬ 
tribuire in notevole misura a 
un ulteriore avanzamento del 
processo unitario e al supe¬ 
ramento degli ostacoli ancora 
presenti sul nostro cammino. 
Alla prova di autonomia che i 
sindacati danno in questo gior¬ 
no presentandosi uniti di fron¬ 
te ai lavoratori mentre le for¬ 
ze politiche sono impegnate 
in un confronto democratico, 
naturalmente polemico fra di 
loro, sì deve aggiungere la di¬ 
mostrazione di autonomia e la 
capacità di resistenza alle 
pressioni esterne, estranee al¬ 
le scelte autentiche dei lavo¬ 
ratori, necessarie per andare 
avanti senza incertezze fino 
all’unità organica. 

Ce solo da sperare e da 
impegnarsi affinché le riunio¬ 
ni già convocate dalle altre 
Confederazioni per le prossi¬ 
me settimane segnino su que¬ 
sta via un nuovo e definitivo 
progresso, superando le osti¬ 
lità e le incertezze più consi¬ 
stenti nella UIL. ma non tra¬ 
scurabili neppure nella CISL. 

— I prossimi mesi saran¬ 
no contrassegnati da eventi 
assai importanti per i lavo¬ 
ratori e per i sindacati. 
Quali sono, secondo te, i 
punti di maggiore rilievo? 

— Fra i principali spiccano 
i rinnovi contrattuali e la 
azione per l’occupazione e per 
le riforme. 

La linea che seguiamo non 
è né massimalistica — come 
vorrebbero dipingerla i padro¬ 
ni e la destra — né rinun¬ 
ciataria. come la definiscono 
i soliti gruppetti velleitari 
sempre a caccia di farfalle. 
Puntiamo a risultati certi, 
non al polverone generale. 

Sappiamo scegliere tra la 
moltitudine dei bisogni insod¬ 
disfatti e delle esigenze giu¬ 
stamente avanzate dai lavora¬ 
tori: queste scelte dovranno 
servire a rendere più unita, 
più forte e più facilmente vit¬ 
toriosa l’azione di classe del¬ 
le masse. Ma la Confindustria 
e tutta la destra economica e 
politica devono sapere che 
nessun limite potranno accet¬ 
tare le organizzazioni sinda¬ 
cali né alla contrattazione 
aziendale, né al diritto di scio¬ 
pero. né al libero esercizio dei 
compiti sindacali da parte dei 
consigli di fabbrica. Anche su 
questi problemi, naturalmen¬ 
te. il movimento sindacale de¬ 
ve riflettere e compiere le sue 
scelte, ma si tratta di proble¬ 
mi interni al sindacato, che 
non possono essere oggetto di 
contrattazione con le contro¬ 
parti né oggi né domani. 

Ho già sottolineato l’impor¬ 
tanza che avranno i risulta¬ 
ti elettorali anche ai fini di 
creare le condizioni più fa¬ 
vorevoli per il successo delle 
prossime lotte operaie. Ma 
ognuno deve sapere che con la 
realtà del movimento sinda¬ 
cale, con la determinazione 
che contraddistingue l’azione 
dei lavoratori per le loro ri¬ 
vendicazioni e per i loro di¬ 
ritti si dovranno fare i conti, 
anche dopo il 7 maggio. 

Questa grande forza unita 
e consapevole, schierata a di¬ 
fesa delle strutture democra¬ 
tiche e per il progresso so¬ 
ciale del paese si sente im¬ 
pegnata a portare il suo con¬ 
tributo. autonomo ma effica¬ 
ce. alle trasformazioni econo¬ 
mico-sociali necessarie per la 
liquidazione degli squilibri e 
delle ingiustizie che caratte¬ 
rizzano la società italiana. A 
questo obiettivo, a questo im¬ 
pegno i sindacati non verran- 
no meno. 
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A QUANTI ELETTORI HAI INSEGNATO A VOTARE ? 

Ricorda: sono stati diffusi simboli simili ai nostri al fine di indurre in errore 


IL 


I VOTA COSI 


Scheda per la Camera 


(colore grigio chiaro) 


Scheda per il Senato 


(colore giallo paglierino) 



COMPAGNO ! 

INSEGNA a votare nella 
tua famiglia, fra i tuoi col¬ 
leghi di lavoro, fra i tuoi 
conoscenti. 

SULLE schede vi sono mol¬ 
ti simboli simili al no¬ 
stro: ricorda a tutti che 
votando più di un simbolo 
il voto non è valido e che 
bisogna votare in ambe¬ 
due le schede il SOLO sim¬ 
bolo collocato al primo 
posto in alto a sinistra. 



VOTA in ogni scheda UN SOLO simbolo: 

il primo a sinistra in alto 


Non un voto 
vado perduto 


VOTA in ogni scheda UN SOLO simbolo: 

il primo a sinistra in alto 


Accertati che tutti i tuoi conoscenti sappiano votare giusto 


La magistratura milanese dinanzi alla trama del « complotto nero » 


Portare a fondo l'inchiesta su Hauti 


Il giudice Stiz ha « incontrato » l'esponente missino solo a fine febbraio: ha quindi trasmesso tuffo ai giudici di Milano 
Per Freda e Ventura l'inchiesta è durata due anni - Prove schi accianti a carico dei fascisti - L'acquisto dei temporizzatori 


Le guardie di PS scrivono al PCI 

«Vita insostenibile 
nelle caserme Celere 


» 


Il golpista 
Borghese 
«solidale» 
con Rauti 


Il « golpista » Valerio 
Borghese, ancora latitante, 
ha inviato un telegramma 
dt « augurio » e « solida¬ 
rietà » al missino Pino 
Rauti, ex capo dell'orga¬ 
nizzazione neonazista « or¬ 
dine nuoto », scarcerato 
alcuni giorni fa nonostan¬ 
te su di lui pesino a gravi 
motivi di sospetto » per la 
serie di attentati terrori¬ 
stici avvenuti nel 1969. E' 
stato lo stesso Rauti, can¬ 
didato della a destra na¬ 
zionale », a dare lettura 
del messaggio durante un 
raduno fascista tenuto ie¬ 
ri mattina in un cinema 
di Roma. E ’ questa la più 
precisa conferma che la 
trama nera, anche se ha 
diverse ramificazioni, ri¬ 
conduce sempre ad una 
unica fonte: il MSI e le 
forze della destra reazio¬ 
naria, ovunque jsse siano 
annidate. 

Nonostante i propositi 
di Almirantc di travestire 
il suo partito con panni 
più puliti e moderni rie¬ 
merge, dunque, il i ero 
volto (quello di sempre) 
del fascismo, V'olento e 
autoritario, al servizio del¬ 
la reazione. 

I fascisti «edizione 70» 
invocano la pacificazione 
nazionale per far dimenti¬ 
care i loro crimini c le 
colpe del passato regime, 
ma al tempo stesso si 
servono di personaggi co¬ 
me Borghese (il «princi¬ 
pe nero » che ha brigato 
per sai icrtirc l’ordmamrn 
to costituzionale del noslro 
Paese i c Rutti, che anche 
ieri non hn rinunciato ad 
nf(ermi-ioni razziste, de 
p-np rìr'in Germania dt Iti 
iter ma non certo della 
Italia, nata dalla lotta di 
Liberazione contro il na 
zifascismo. 


Dalla nostra redazione 

MILANO. 30. 

E’ ormai trascorso oltre un 
mese da quel drammatico 
mattino del 22 marzo in cui 
due « gazzelle » dei carabinie¬ 
ri partivano dal tribunale di 
Treviso cariche dei fascicoli 
dell’istruttoria del giudice 
Stiz sul « gruppo nero » di 
Pino Rauti, Franco Freda e 
Giovanni Ventura. Poche ore 
dopo, le agenzie di stampa 
diramavano attraverso le tele- 
scriventi la sensazionale noti¬ 
zia che ai tre neofascisti era 
stato notificato un «avviso di 
reato » quali « promotori, fi¬ 
nanziatori e organizzatori » 
della strage di Piazza Fonia- - 
na del 12 dicembre 1969. La 
convinzione profonda dell'opi¬ 
nione pubblica democratica 
sull'origine, sulla matrice fa¬ 
scista dei barbari attentati di 
quell’anno trovava la sua pri¬ 
ma conferma giudiziaria. Da 
quel momento, l’intera istrut¬ 
toria passava alla magistratu¬ 
ra milanese « competente per 
materia e per territorio». 

In tutto questo periodo, do¬ 
po l’esame preliminare della 
Procura della Repubblica con¬ 
clusosi con la formalizzazione 
del procedimento e la tra¬ 
smissione degli atti al giudi¬ 
ce istruttore dottor Gerardo 
D’Ambrosio, sulla vicenda è 
calata (almeno da parte della 
grande stampa cosiddetta 
« d’informazione ») una corti¬ 
na di silenzio: da un lato per¬ 
chè il dottor D’Ambrosio ha 
lavorato e lavora dietro lo 
schermo protettivo del più 
assoluto riserbo, dall’altro per¬ 
chè m questa abitata campa¬ 
gna elettorale fa più gioco 
alle forze conservatrici punta¬ 
re sul sensazionalismo del 
« giallo » Feltrinelli. 

Il fatto più rilevante veri¬ 
ficatosi. dunque, dal ammet¬ 
to della remissione degli atti 
da Treviso a Milano è appar¬ 
so la scarcerazione di Pino 
Rauti. motivata da D’Ambro¬ 
sio con una « insufficienza di 
indìzi » eh" peraltro contra¬ 
sta, almeno in buona misu¬ 
ra. con raffermata permanen¬ 
za di « motivi di grave so¬ 
spetto ». 

Al di là della speculazione 
propagandista ed elettoralisti¬ 
ca inscenata dal MSI e dalla 
stampa fiancheggiatrice della 
destra, la decisione del giudi¬ 
ce istruttore di Milano signifi¬ 
ca che Rauti resta nel proces¬ 
so come un potenziale impu¬ 


tato, e soprattutto con tutte 
le imputazioni di estrema gra¬ 
vità che nei suoi confronti 
aveva elevato il giudice Stiz. 

L’altro fondamentale ele¬ 
mento su cui va posto l’ac¬ 
cento, difatti, è questo: le 
cinque settimane di attività 
processuale sviluppatasi a Mi¬ 
lano, dopo la trasmissione de¬ 
gli atti da Treviso, non hanno 
modificato di un solo punto 
la posizione degli altri due 
principali imputati. Franco 
Freda e Giovanni Ventura. Se 
il dottor D’Ambrosio ha spin¬ 
to il suo scrupolo procedura¬ 
le fino a concedere la scarce¬ 
razione a Rauti malgrado la 
permanenza di « gravi motivi 
di sospetto», ciò significa che 
il vaglio degli elementi d’ac¬ 
cusa raccolti a Treviso con¬ 
tro Franco Freda e Giovanni 
Ventura non ha alleggerito 
per nulla la loro posizione. 
Del resto, sotto un certo pro¬ 
filo. la diversa condizione m 
cui sono venuti a trovarsi i 
tre imputati può essere spie¬ 
gata anche con la diversa du¬ 
rata delle indagini nei loro 
confronti: l’inchiesta del giu¬ 
dice Stiz contro Freda e Ven¬ 
tura si è sviluppata infatti 
lungo l’arco di due anni, è 
passata attraverso un primo 
arresto, avvenuto nella pri¬ 
mavera del 1971, una scarce¬ 
razione in libertà provvisoria 
verificatasi nell'estate, ed è 
pervenuta infine all’emissio¬ 
ne di un nuovo mandato di 
cattura nel dicembre scorso. 
Anche le imputazioni contro 
i due capi del terrorismo ve¬ 
neto hanno subito una costan¬ 
te progressione man mano che 
il lavoro del giudice Stiz e 
dei suoi collaboratori riusci¬ 
va a ricostruire lentamente la 
trama e le imprese del a com¬ 
plotto nero». 

A Rauti. non lo si dimenti¬ 
chi, i magistrati di Treviso 
sono giunti solo alla fine di 
febbraio. L’inchiesta sul suo 
conto dunque non è stata 
esaurita, ma solo iniziata a 
Treviso, ed è stata rimessa a 
Milano non appena ci si è resi 
conto che quello milanese era 
il giudice naturale per i rea¬ 
ti che venivano profilandosi. 
Ed è il magistrato milanese 
che deve portare l’inchiesta 
fino in fondo. Impresa indub¬ 
biamente non facile, perchè 
la congiura reazionaria del 
1969 ha goduto e gode di po¬ 
derose coperture, i suoi fili 
portano molto in alto, coin- • 
volgono responsabilità che 


forze potenti faranno di tut¬ 
to affinchè non siano scoper¬ 
te e colpite. 

Il punto fermo è comunque 
acquisito: la validità del man¬ 
dato di cattura contro Freda 
e Ventura emesso il 2 marzo 
scorso dal giudice Stiz. E’ il 
mandato di cattura compren¬ 
dente ben venticinque capi di 
accusa, e che individua nel 
gruppo veneto, collegato (se¬ 
condo il magistrato di Trevi¬ 
so) a Pino Rauti e al movi¬ 
mento di « Ordine Nuovo » 
su scala nazionale, l’organizza¬ 
tore e l’esecutore dei princi¬ 
pali episodi terroristici veri¬ 
ficatisi nel corso del 1969. 
L’anno della «strategia della 
tensione»: l'attentato all’Uni¬ 
versità di Padova del 16 apri¬ 
le, l’esplosione incendiaria del 
25 aprile che provocò il fe¬ 
rimento di diciannove perso¬ 


ne alla Piera di Milano, l’or¬ 
digno rinvenuto inesploso il 
24 luglio nel Palazzo di Giu¬ 
stizia milanese, le bombe col¬ 
locate sui treni (primo esem¬ 
pio di attentato multiplo rea¬ 
lizzato con perfetto sincroni¬ 
smo in varie zone d’Italia) 
nella notte fra l’8 e il 9 ago¬ 
sto, con il bilancio di dodici 
feriti. «L’unico disegno cri¬ 
minoso » cui ha obbedito la 
escalation terroristica del 
1969 (quella unicità di dise¬ 
gno che, secondo la polizia 
milanese, conduceva inevita¬ 
bilmente a considerare gli 
anarchici responsabili di «tut¬ 
ti gli attentati » compresa la 
strage di Piazza Fontana) è 
stato posto dal giudice Stiz 
alla base della sua decisione di 
rimettere gli atti a Milano, in¬ 
diziando Rauti. Freda e Ven¬ 
tura anche per le bombe col¬ 
locate il 12 dicembre alle bui- 
che di Milano e di Roma. 


Stiz non si è però limitato 
ad elevare una accusa di tan¬ 
ta 'gravità sulla base di un 
semplice collegamento logi¬ 
co. Egli ha raccolto delle pro¬ 
ve schiaccianti, come l'acqui¬ 
sto da parte di Freda di quei 
« temporizzatori » che per la 
prima volta sono stati usati 
per provocare lo scoppio ri¬ 
tardato di ordigni esplosivi 
negli attentati del 12 di¬ 
cembre. 

Per questo non pare infon¬ 
dato attendersi a più o meno 
breve scadenza un ulteriore 
sviluppo deiristruttoria del 
dottor D’Ambrosio. L’indizio, 
l’avviso di procedimento per 
i « promotori, finanziatori e 
organizzatori » della strage 
del 12 dicembre può trasfor¬ 
marsi presto in una misura 
giudiziaria ben più concreta 
e consistente. 

Mario Passi 


MILANO, 30 

Gli agenti della caserma 
Annarumma della Bicocca so¬ 
no costretti a vivere in condi¬ 
zioni insostenibili. Lo hanno 
denunciato un gruppo degli 
stessi agenti in una lettera in¬ 
viata al compagno Sergio Fla- 
migni, membro della commis¬ 
sione interni alla Camera, 
che in passato si è occupato 
dei gravi problemi dei poli¬ 
ziotti e dei carabinieri. 

Ecco il testo integrale della 
lettera inviata al compagno 
Flamigni: 

« Stimato on. Flamigni, 

le scriviamo questa lettera 
per renderLa edotta delle con¬ 
dizioni inumane in cui ci tro¬ 
viamo e dei servizi prolungati 
oltre ogni misura a cui sia¬ 
mo sottoposti. Siamo a Mi¬ 
lano da oltre 20 giorni e sta¬ 
rno alloggiati alla Caserma 
”, Annarumma ” del 3° Raggrup¬ 
pamento Celere. 

La Caserma è agibile per 
800 guardie mentre attualmen¬ 
te ne contiene oltre 2.000. Ci 
fanno dormire e riposare as¬ 
sai poco e ci hanno ammas¬ 
sati nei corridoi e nei soffit¬ 
ti con brandine e materassi 
sporchi e puzzolenti. I servizi 


igienici sono insufficienti. La 
mensa è inadeguata. Quando 
veniamo in caserma per man¬ 
giare abbiamo poco tempo 
prima di tornare nuovamente 
in servizio e troviamo una fila 
lunga per cui riusciamo a 
mettere poco sotto i denti e 
finiamo con il fare "la cura 
dei panini". 

Veda se può fare qualcosa 
per noi! Questo sarebbe il 
momento in cui una Commis¬ 
sione di Parlamentari dovreb¬ 
be visitare, all’improvviso, la 
Caserma. 

Siamo stati impiegati in ser¬ 
vizi della durata fino a 18 ore 
consecutive. Di regola, dopo 
6 ore di servizio dovremmo 
riposare per 12 ore. Ci ten¬ 
gono impegnati invece 18 ore 
su 24. Anche quando non è 
necessario. 

Le forze disponibili non so¬ 
no utilizzate in modo razio¬ 
nale. Manca un giusto coordi¬ 
namento tra corpi delle guar¬ 
die e carabinieri. Il nostro 
Battaglione come pochi altri 
è sottoposto a orari massa¬ 
cranti senza che vengano con¬ 
cesse licenze e libere uscite. 
La situazione sta diventando 
intollerabile. Sembra che lut¬ 
to sia fatto apposta per crea¬ 


re il massimo di esasperazio¬ 
ne. Quando le guardie sono 
stanche, logorate ed esaspe¬ 
rate è facile che succeda la 
provocazione! 

Forse è quanto cercano qual¬ 
che alto ufficiale fascista o 
qualche allo gerarca democri¬ 
stiano. Alla Caserma "Bicoc¬ 
ca" vi è una situazione che 
assomiglia a quella del no¬ 
vembre 1969. 

Forse qualcuno pensa di get¬ 
tare sul piatto della bilancia 
elettorale un qualche morto, 
magari altri Annarumma. 

I fascisti hanno quasi cam¬ 
po libero nella loro propagan¬ 
da; più difficile è invece per 
noi democratici. Tuttavia le 
aspirazioni dei diritti sinda¬ 
cali sono sentite da molti. 

Stia certo che il 7 maggio 
il PCI raccoglierà più voti 
anche tra le guardie di P.S. 

Tanti auguri. 

Un gruppo di amici del cor¬ 
po delle guardie di P.3. » 

In relazione alle gravi de¬ 
nunce fatte dagli agenti, li 
compagno Flamigni ed i de¬ 
putati milanesi Rossinovich e 
Malagugini hanno rivolto una 
interrogazione al ministre de¬ 
gli Interni, 


PRIMA DI RECARSI AL TRALICCIO DI SEGRATE DOVE TROVO’ LA MORTE 

FELTRINELLI SI INCONTRÒ CON OSCURI «EMISSARI» 

La clamorosa dichiarazione è stata fatta ai giornalisti dal sostituto procu ratore Viola • La mezza banconota da mille lire era il segnale di riconosci¬ 
mento - A quali organizzazioni fanno capo i due misteriosi personaggi coi quali l'editore passò le sue ultime ore? - Domani inizia l'istruttoria formale 


MILANO. 30 

Giangiacomo Feltrinelli non 
ha trascorso le ultime ore del¬ 
la sua vita con Giuseppe Sa¬ 
ba, il giovane sardo arresta¬ 
to in via Subiaco assieme a 
Edoardo Viel. Di questo sem¬ 
bra assolutamente sicuro il so¬ 
stituto procuratore Viola, il 
quale, durante un incontro 
con i giornalisti ha detto sta¬ 
mattina che l’editore, la sera 
dell’attentato, sì è incontrato 
con due persone mai viste 
prima. Il mezzo per ricono¬ 
scersi è stata la famosa mez¬ 
za banconota da mille lire di 
cui tanto si è parlato. 

E’ con questi due personag¬ 
gi misteriosi, « emissari di una 
organizzazione non meglio pre¬ 
cisata», che l’editore si recò 
a Segrate. La sicurezza di 
Viola neH’escludere il Saba 
deriva appunto dal segnale di 
riconoscimento: Feltrinelli e 


Saba si conoscevano benissi¬ 
mo e non avevano bisogno 
di alcun mezzo speciale per 
riconoscersi. Chi siano questi 
due « emissari » gli inquirenti 
non sono riusciti a stabilirlo. 
Conoscerebbero però i nomi 
di battaglia dei capi delle or¬ 
ganizzazioni. La ricerca degli 
inquirenti, inoltre, si sarebbe 
rivolta anche a dare un volto 
alla donna vista a San Vito di 
Gaggiano. Un’altr donna, stan¬ 
do a ciò che il Viel disse nel 
corso deirinterrogatorio a San 
Vittore, frequentava l’appar- 
tamento di via Subiaco. Ma 
se si tratti della stessa perso¬ 
na il magistrato non è in gra¬ 
do di dirlo. Secondo Viola, 
dunque, Feltrinelli avrebbe ac¬ 
cettato di compiere un atten¬ 
tato assieme a due ignoti pre- 
sentatisi a lui cor il mezzo bi¬ 
glietto da mille lire. Se que¬ 
sta ricostruzione dovesse ri¬ 


sultare attendibile ci trove¬ 
remmo, come si vede, immersi 
fino al collo in un clima vi- 
schioso e inquietante, tale da 
autorizzare le ipotesi più 
drammatiche. E di fatti lo stes¬ 


so Viola ripete che la sola l sin dal primo giorno, non 


cosa che si sappia con certez¬ 
za è che Feltrinelli è morto 
sotto il traliccio per dissan¬ 
guamento. Il magistrato non 
scarta affatto l’ipotesi che la 
esplosione possa essere stata 
provocata delittuosamente. Co¬ 
me sia avvenuto lo scoppio 
— egli dice — non si sa. Se 
c’è stato qualcuno a provo¬ 
carlo lo vedremo. « Noi stia- 
mo indagando — aggiunge 
Viola — per accertare con chi 
Feltrinelli ha trascorso le sue 
ultime ore». Sono afTermazio 
ni che lasciano sconcertati. A 
oltre un mese e mezzo dalla 
morte, il magistrato ammette 
che per dare una risposta 


agli interrogativi sulla traee bero dovuto scartare la tesi 

dm di Segrate la cosa più ìm ' della macchinazione e della 
portante è dare un volto a. orovocazione. Un uomo che è 

misteriosi accompagnatori del tanto ingenuo dall’accettare 

l'editore. E 7 esattamente quel !a compagnia di uomini mai 

lo che noi abbiamo sostenuto visti e conosciuti può essere 

sin dal primo giorno, non trascinato m qualsiasi avven- 

comprendendo perché gli in tura. Nella vicenda, per di 

quirenti disperdessero le loro più, si sono inseriti i torbidi 

energie in ricerche che nulla comunicati di quella organiz- 

poteva avere a che vedere con ' zazione che si autodefinisce 
la morte di Feltrinelli. provocatoriamente «Gap». An- 

Gli inquirenti hanno datoi Chi sa dietro a queste orga 
l'impressione. frugando nelle! mzzazioni, chi li finanzia? 
abitazioni di cittadini cstra ' Poniamo queste domande 
nei alla vicenda, prendendo perché non ci sembra tanto 

sul serio collegamenti impro inverosimile che le persone 

babili, di battere piste che che tirano i fili di queste or- 

anziché avvicinarli li avrebbe ganizzazionl siano imparen- 

ro allontanati dalla scoperta tate con quelle che possono 

della verità. Se davvero Tipo- avere messo in moto gli at 

tesi del riconoscimento attra- ' tentati ai tralicci di Segrate e 
verso le mezze mille lire è di San Vito. Lo stesso magi- 

stata presa in seria conside- strato quando gli viene chie- 

razione, è del tutto evidente sto quale sia l’orientamento 

che gli inquirenti non avreb- politico delle organizzazioni 


comprendendo perché gli in 
quirenti disperdessero le loro 
energie in ricerche che nulla 
poteva avere a che sedere con 
la morte di Feltrinelli. 

Gli inquirenti hanno dato 
l’impressione, frugando nelle, 
abitazioni di cittadini cstra 1 
nei alla vicenda, prendendo 
sul serio collegamenti impro 
babili, di battere piste che 
anziché avvicinarli li avrebbe 
ro allontanati dalla scoperta 
della verità. Se davvero l’ipo¬ 
tesi del riconoscimento attra¬ 
verso le mezze mille lire è 
stata presa in seria conside¬ 
razione, è del tutto evidente 
che gli inquirenti non avreb- 


cui faceano parte i due emis¬ 
sari. dà una risposta signifi¬ 
cativa: «Non lo sappiamo — 
dice Viola -- anche se è noto 
che l’editore esprimeva idee 
di estrema sinistra. Feltrinelli 
però era un personaggio mol¬ 
to strano, probabilmente ma¬ 
lato ». Sembra di capire che 
anche il magistrato pensi che 
sulla scia di concezioni sem¬ 
pre più farneticanti l’editore 
possa essere giuto a un punto 
in cui il manovrarlo costituis¬ 
se un’impresa tutt’altro che 
impossibile. La tesi del delitto, 
dunque, non soltanto non è 
svanita, ma si riaffaccia con 
più forza. La prima fase delle 
indagini, comunque, è termi¬ 
nata. Dopodomani gli atti sa¬ 
ranno trasmessi al giudice 
istruttore. 


Ibio PaoYucci 
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Come alMtolsider è maturata in anni di lotte la coscienza che bisogna cambiare politica 

IL VOTO OPERAIO DI TARANTO AL PCI 

Le esperienze dei protagonisti delle grandi lotte dei primi anni e lo slancio combattivo dei 5000 giovani assunti di recente - Vecchi a 35 anni a 
causa dello sfruttamento - Lo scandalo degli appalti: fra i 12.000 lavoratori alle loro dipendenze si conta la maggioranza dei 288 morti sul lavoro 


Dal nostro inviato 

TARANTO. 30 

Siamo al cancello di una 
delle uscite del quarto centro 
siderurgico. Sono le 17 circa 
del pomeriggio. GII operai del 
turno della mattina escono a 
frotte, invadono la strada, si 
avviano alle fermate dei vari 
pulmans che h riporteranno, 
stretti come sardine, la mag¬ 
gior parte in piedi, in cittì» o 
nei paesi della provincia di Ta¬ 
ranto. ma anche del brindisi¬ 
no e del barese in cui risie¬ 
dono. La dura e lunga fatica 
della siornata di lavoro non 
è finita. 

« Se va bene, sarò a casa 
verso le 19 — dice uno, gio¬ 
vane dall’aspetto ancora con¬ 
tadino — stamane mi sono le¬ 
vato alle 6. E cosi ogni gior¬ 
no. E' una vita dura. Certo, è 
meglio della vita da brac¬ 
ciante o da colono. Ma quan¬ 
to costa salata la promozio 
ne a operaio ». 

I lavoratori alle dirette di¬ 
pendenze dellTtalsider. occu¬ 
pati nei reparti della agglo¬ 
merazione. degli altiforni. del 
laminatoi e delle altre lavo¬ 
razioni, sono oltre 13 mila. 
E sono 1 più « fortunati ». an¬ 
che se soggetti a una fatica 
spossante in ambienti di lavo¬ 
ro dove il calore spesso è in¬ 
fernale, la polvere del mine¬ 
rale di ferro penetra nel pol¬ 
moni. le esalazioni nocive. 

Sì entra giovani, col fisico 
Ìntegro, ma già a soli 35 40 an¬ 


ni per molti la salute è meno¬ 
mata, in numerosi casi com¬ 
promessa. Alta ò la percentua¬ 
le dei malati di ulcera. Ma si 
continua a lavorare Le esigen¬ 
ze delle famiglie, dell’alleva- 
mento dei figli, sono cresciu¬ 
te. Il costo degli affitti, l’au¬ 
mento vertiginoso del costo 
della vita completano l’opera. 
Ci sono operai che per accre¬ 
scere il guadagno sono co¬ 
stretti a fare due. tre quat¬ 
tro ore di straordinario. C’è 
chi arriva a fare — mi si di¬ 
ce e si stenta a crederlo — 
perfino 13-14 ore al giorno tre 
o quattro volte la settimana. 

Un giovanotto tozzo e robu¬ 
sto dice: « Sono quelli che vo¬ 
gliono farsi la casa. Ma la ca¬ 
sa devono farcela l signori 
dellTtalsider ». 

L’Italsider però non si so¬ 
gna di fare case ai lavorato¬ 
ri. E’ sorto si. tl quartiere 
« Paolo VI », ma il padrone 
pubblico neanche concede la 
casa a riscatto, vuole l’afffit- 
to e quando il lavoratore an¬ 
drà in pensione, vìa! dovrà ce¬ 
dere il posto ad un altro. Il 
quartiere « Paolo VI » si svi¬ 
luppa a una certa distanza sia 
dal centro siderurgico sia dal¬ 
la città. E’ stato progettato 
praticamente senza servizi. Ci 
sono volute agitazioni e lotte 
perchè qualche locale fosse af¬ 
fittato e adibito a nido d’in¬ 
fanzia e a scuola materna. Non 
ci sono neanche tutti i nego¬ 
zi necessari. 

Sorge ima disputa scherzo¬ 
sa nel gruppo che ci attornia. 


Il giovanotto riceve le becca¬ 
te di qualche operaio più ma¬ 
turo. « Va là. adesso voi vi 
trovate la pappa fatta. Dove¬ 
vate essere in fabbrica prima 
della lotta contro le gabbie sa¬ 
lariali e quelle deH’autunno 
caldo. Allora avevamo paghe 
veramente di fame ed era un 
brutto soffrire. E di fronte al 
padrone avevamo poca voce in 
capitolo ». 

Quasi cinquemila lavorato¬ 
ri sono stati assunti dall’Ital- 
sider negli ultimi due anni e 
mezzo. Essi non hanno cioè 
partecipato alle grandi lotte 
che hanno sensibilmente mo¬ 
dificato la condizione ope¬ 
raia. Chi vi ha partecipato ha 
avuto modo di i ormarsi una 
forte coscenza di classe e una 
ricca esperienza di lotta. 
Sa che tutto dipende dalla 
forza organizzata dei lavora¬ 
tori. E tra questi operai e tec¬ 
nici troviamo la più acuta 
sensibilità di fronte alle mi¬ 
nacce del ministro Piccoli, di 
tutta la DC e dei fascisti con¬ 
tro i diritti sindacali e di 
sciopero. 

« Votare per la DC il 7 mag¬ 
gio significa tradire i nostri 
interessi, le nostre possibili¬ 
tà di difesa contro lo sfrutta¬ 
mento ». Chi parla è appunto 
uno dei protagonisti di quel¬ 
le lotte. « Bisogna dare il vo¬ 
to alla sinistra, al PCI ». Ma 
a questa consapevolezza è ne¬ 
cessario conquistare anche 
tutti quei cinquemila delle 
nuove leve. Il voto di Taranto 
dipende anche da loro. 


Il discorso però si allarga. I ma industria » ha affermato 
Vi intervengono alcuni dei la- j l’altro giorno l’onorevole An- 

dreotti a Reggio Calabria, ac¬ 
cennando alla progettata co¬ 
struzione del quinto centro si- 


voratori delle ditte appaltatri 
cl che operano nel quarto cen¬ 
tro siderurgico. E’ questa una 
delle peggiori vergogne del¬ 
lTtalsider: affidare in appalto 
a ditte private i lavori di ma¬ 
nutenzione degli impianti, 
compresi quelli delicatissimi 
e spesso micidiali degli alti- 
forni. e delle nuove costruzio¬ 
ni. Sono circa 12 mila ope¬ 
rai — edili, meccanici, elettri¬ 
cisti — soggetti a uno sfrut¬ 
tamento Intensissimo. Tra 
questi soprattutto si contano 
l 288 lavoratori morti in que¬ 
sti anni di funesti incidenti, 
dovuti allo sfruttamento e al¬ 
la violazione delle norme sul¬ 
la sicurezza. Migliaia sono i 
mutilati e gli infortunati, mol¬ 
ti dei quali resi completamen¬ 
te inabili al lavoro. Le paghe 
sono molto più basse di quel¬ 
le dellTtalsider. 

Su di loro grava inoltre lo 
incubo della imminente mas¬ 
siccia disoccupazione, quando 
alla fine del 1973 sarà com¬ 
pletato il raddoppio degli im¬ 
pianti del quarto centro side¬ 
rurgico, e l lavoratori oggi 
impiegati in quest’opera saran¬ 
no buttati sul lastrico. Che fa 
ranno quel dodicimila? Saran¬ 
no costretti a emigrare come 
tanti altri pugliesi? 

Il discorso si allarga perchè 
investe appunto queste dram¬ 
matiche prospettive e coinvol¬ 
ge perciò il ruolo stesso che a 
Taranto ha il quarto centro si¬ 
derurgico. « Industria chia- 


II partito mobilitato perchè nessun voto comunista vada perduto 

Roma : tutte le sezioni al lavoro 
per insegnare a votare PCI 

Sono aumentati i simboli sulla scheda che possono far cadere in errore — Il ruolo dei gruppetti 
Appositi uffici elettorali nelle sedi del partito — Le esperienze dei compagni di Pietralata e 
di Porta Cavalfeggeri — «E' una attività necessaria... Nessuno ci chiude la porta in faccia» 


In queste elezioni i simboli 
con falce e martello saranno, 
tra Camera e Senato, sette a 
Roma e Milano, cinque o sei 
nelle altre circoscrizioni. Ac¬ 
canto ai tradizionali contras- 
segni del PCI. del PSIUP, del 
PSI. compaiono infatti anche 
i simboli di alcune organizza¬ 
zioni della cosiddetta sinistra 
extra-parlamentare. Questo 
proliferare di falce e martello 
pone nuovi problemi. « Proble¬ 
mi più tecnici che politici, in¬ 
tendiamoci... » sottolinea un 
compagno di una sezione ro¬ 
mana, un « veterano » delle 
campagne elettorali, dal dopo¬ 
guerra ad oggi. Più che per 
una dispersione di voti, dati 
a questo o quel « gruppetto », 
la preoccupazione avvertita 
maggiormente dai compagni è 
quella di una dispersione ac¬ 
cidentale. cioè lo sbaglio, la 
confusione dei simboli eletto¬ 
rali. A Roma, sulle schede 
elettorali per la Camera, ad 
esempio, i simboli sono quat¬ 
tordici: sei di questi sono ca¬ 
ratterizzati dalla falce e mar¬ 
tello. Alcuni sono assai simili. 

« Quello del "Manifesto”, per 
esempio — dicono alcuni com¬ 
pagni della sezione "Cavalleg- 
geri” — somiglia molto al sim¬ 
bolo della sinistra unita (PCI. 
PSIUP e indipendenti ) per il 
Senato... è facile cadere in ero- 
rore... ». 

Significativo, a questo pro¬ 
posito. è il piccolo esperimen¬ 
to compiuto dai compagni del¬ 
la sezione «Cavalleggeri». «Ab¬ 
biamo fatto un test — dice una 
delle iscritte — facendo vota¬ 
re, per prova, sui facsimile, 
un centinaio di compagni e di 
simpatizzanti. Il risultato è 
stato che dieci di loro si so¬ 
no sbagliati, chi in un modo 
chi nell'altro.. ». « Gli sbagli 
sono i più imprevedibili — di¬ 
cono molti compagni che di 
votazioni hanno una lunga 
esperienza, come scrutatori — 
capita che molli, convinti di 
votare per i due rami del Par¬ 
lamento su una sola scheda, 
finiscono per fare due croci 
sullo stesso foglio, una sul 
simbolo del PCI e l'altra su 
quello del PSIUP-, e così il 
voto è annullalo... ». 

Un problema, questo del vo¬ 
to sbagliato, che. è sempre 
assai serio. In pratica significa 
uno stillicidio di voti persi, 
annullati o dispersi, qualche 
decina di migliaia in tutto il 


paese. Una dispersione a tut¬ 
to vantaggio della destra. Nel¬ 
le regionali del ’70 il PCI per¬ 
se a Roma un seggio, per 
esempio, che fu attribuito in¬ 
vece ai monarchici, grazie al 
gioco dei resti facilitato da 
quelle poche migliaia di voti 
andati alla lista di un «grup 
petto ». Del resto lo ha detto 
testualmente Andreotti. par¬ 
lando recentemente a Genova, 
che i « gruppuscoli » « hanno 
soltanto il merito di rosicchia¬ 
re qualche voto » al PCI. 

Ecco dunque che a compito 
essenziale — come sottolinea 
la Direzione del PCI nel suo 
comunicato del 27 aprile — 
in questi ultimi giorni è per 
ogni organizzazione e per ogni 
singolo comunista quello di ri¬ 
cordare come si vota iter il 
PCI. per impedire oqni errore. 
Nelle officine e nelle campa¬ 
gne. nelle scuole e negli uffi¬ 
ci, nelle sezioni del partito, di 
casa vi casa, tra i giovani e 
gli anziani, deve essere spie¬ 
gato quale è il simbolo dei co¬ 
munisti italiani, il primo in 
allo a sinistra ». 

A Roma, già da qualche 
giorno. le sezioni e i compagni 
sono impegnati in questo la¬ 
voro per l’insegnamento del 
voto, avvicinando il maggior 
numero possibile di elettori. In 
ogni quartiere e in ogni comu¬ 
ne della provincia entreranno 
in funzione numerosi uffici di 
informazione elettorale e per 
l'insegnamento a votare, alle¬ 
stiti dalle sezioni comuniste. 
A Pietralata, una borgata «ros¬ 
sa » della capitale, dove il PCI 
è al primo posto (anche il 60 
per cento dei voti in certi seg¬ 
gi), i comunisti girano ogni 
sera di casa in casa distri¬ 
buendo migliaia di fac simile 
che riproducono le schede elet¬ 
torali mostrando ai lavoratori, 
alle donne, ai giovani che vo¬ 
tano per la prima volta, come 
si dà il voto al PCI. « In po¬ 
che ore — dice un giovane 
compagno — avviciniamo an¬ 
che 150 e più famiglie... molti 
vengono direttamente in se¬ 
zione dove è sempre aperto 
un apposito ufficio elettorale 
con compagni a disposizione 
della gente che vuole deluci¬ 
dazioni o chiarimenti ._ ». 

« La presenza dei simboli di 
questi "gruppetti" — osserva¬ 
no i compagni di Pietralata — 
indubbiamente pone dei pro¬ 
blemi, produce un po' di con¬ 


fusione... comunque il pericolo 
più concreto è nella possibile 
confusione che qualche com¬ 
pagno o simpatizzante può fa¬ 
re trovandosi di fronte set 
simboli con falce e martello 
sulla scheda... è per questo che 
insistiamo molto su come si 
dà il voto al PCI... un’opera 
che non mira soltanto ad evi¬ 
tare il rischio di "dispersioni 
accidentali”, dovute cioè alla 
confusione, ma anche a chiari¬ 
re politicamente la dìffferenza 
fra noi e i "gruppetti" che 
hanno presentato le loro liste 
con l’evidente scopo di sottrar¬ 
re voti al nostro partito ». Un 
vero e proprio regalo alle de¬ 
stre, insomma. 

Da Pietralata alla sezione 
« Cavalleggeri », in un quartie¬ 
re che si estende da S. Pietro 
in direzione dell’Aurelia: una 
zona dalla composizione socia¬ 
le eterogenea. « In una stessa 
via — spiega una compagna — 
trovi il professore e l’operaio, 
l'impiegato e il manovale». 
Anche qui molta attenzione è 
stata posta dai compagni, nel 
quadro della campagna eletto¬ 
rale. nell’insegnamento del vo¬ 
to. per evitare ogni dannosa 
dispersione. « E i fatti ci han¬ 
no dato ragione », spiegano gli 
iscritti della sezione. 

Come a Pietralata 1 comu¬ 
nisti di Cavalleggeri vanno ca¬ 
sa per casa, palazzo per pa¬ 
lazzo. In una sola sera due 
compagne hanno avvicinato 
più di ottanta famiglie. « Nes¬ 
suno ci ha chiuso la porta in 
faccia, anzi erano loro che ci 
chiedevano di spiegargli comt 
si vota » racconta una di que¬ 
ste compagne; poi, sorriden¬ 
do. continua: a sembra impos¬ 
sibile ma c'è tanta gente che 
ancora non sa votare, che 
commette ogni tipo di errori... 
c’è stato ttno studente, al suo 
primo voto, che ci ha detto 
” ma io so come si vota ”, Be¬ 
ne. gli abbiamo risposto, facci 
vedere. E gli abbiamo messo 
davanti un facsimile. Lui, 
che voterà per il nostro par¬ 
tito. è rimasto perplesso un 
momento, poi ha fatto una 
croce sul simbolo sbagliato, 
ed era convinto di aver dato 
il volo al PCI...». 

E’ solo uno dei tanti episodi 
che dimostrano quanto sia ne¬ 
cessario il lavoro dei compa¬ 
gni che minuziosamente spie¬ 
gano che il simbolo dei co¬ 
munisti. per chi vuole votare 


per il PCI. è il primo in alto 
a sinistra, sia sulla scheda 
per la Camera che su quella 
per il Senato e che si deve 
votare un solo simbolo su cia¬ 
scuna scheda. Oltre a questa 
attività capillare i compagni 
di « Cavalleggeri ». come quel¬ 
li di Pietralata, organizzeran¬ 
no apposite mostre sulle stra¬ 
de e nelle piazze, utilizzando 
grandi tabelloni con le appo¬ 
site gigantografie che ripro¬ 
ducono le schede elettorali. 


Oggi a Parigi 
il corteo 
del 1° Maggio 

PARIGI, 30 

La festa del lavoro, collo¬ 
candosi una settimana dopo 
il severo avvertimento rice¬ 
vuto dal governo attraverso 
il referendum del 23 aprile, 
avrà quest’anno un particola¬ 
re significato che si esprime¬ 
rà nelle manifestazioni orga¬ 
nizzate a Parigi e in provin¬ 
cia dai partiti di sinistra e 
dai sindacati. 

La Confederazione generale 
del lavoro (CGT) e il Partito 
comunista francese invitano 1 
lavoratori parigini a parteci¬ 
pare al grande corteo poDola- 
re che il 1° maggio andrà da 
Place de la Bastille a Place 
de la Nation, secondo il tra¬ 
dizionale percorso. 

Anche quest’anno, purtroppo, 
non vi sarà una manifestazione 
unitaria: la manifestazione di 
cui abbiamo detto sarà prece¬ 
duta. in mattinata, da un altro 
corteo, organizzato dal Partito 
socialista unitario (PSU) e da 
altre nove formazioni di estre¬ 
ma sinistra. ET insomma venu¬ 
to a mancare l'accordo tra 
la CGT e la CFDT che tutta¬ 
via continuano a sviluppare 
un’azione coordinata sulla ba¬ 
se del programma ri vendica¬ 
tivo in cinque punti concor¬ 
dato oltre un anno fa. 

Il Partito socialista, come la 
CFDT. non ha aderito né al¬ 
la prima né alla seconda di 
queste manifestazioni e lascia 
i suoi militanti lìberi di sce¬ 
gliere, avendo in definitiva ri¬ 
nunciato ad organizzare un 
proprio corteo. 


derurgico presso la città dello 
Stretto. Ma l’esempio di Taran¬ 
to sta a dimostrare esattamen¬ 
te il contrario: che non basta 
cioè avere qui (e da ben do 
dici anni ormai) un centro si¬ 
derurgico per poter parlare 
di una diffusa industrializza¬ 
zione, capace di assorbire 
molta mano d’opera. 

Presentato e vantato negli 
anni 60 come magnifico em¬ 
blema dell’intervento pubblico 
nel Mezzogiorno, e come « po¬ 
lo di sviluppo », gigantesca 
impresa intorno alla quale a- 
vrebbero dovuto sorgere come 
ziende industriali private, il 
Quarto centro siderurgico di 
Taranto, anziché favorire, ha 
di fatto soffocato e impedito 
altre iniziative. Basta consi¬ 
derare un dato materiale: la 
ItaLsider ha occupato — spe¬ 
cialmente dopo l’inizio del la¬ 
vori per il raddoppio dei suoi 
impianti — pressoché tutta la 
area inizialmente destinata ai 
piccoli e medi insediamenti. 

Le migliaia di miliardi in¬ 
vestiti in un’opera ad alta 
concentrazione di capitali non 
sono servite a uno sviluppo 
industriale diffuso. Il fatto è 
che non basta un colosso a 
suscitare altre iniziative se 
non cambiano gli indirizzi 
generali. 

La città nel caos 

E proprio questo mi dico¬ 
no gli operai aggiungendo un 
argomento all’altro. Bisogna 
battere, dicono in sostanza, gli 
attuali indirizzi della DC e del 
centrosinistra, fatti propri an¬ 
che dal piano del socialista 
Giolitti. Anche col voto del 7 
maggio per il PCI bisogna 
contribuire a imporre ravvio 
a un diverso tipo di sviluppo 
E questo non si può realizzare 
senza una riforma agraria, la 
quale è tra l'altro la prima e 
indispensabile condizione per 
un effettivo e sano allarga¬ 
mento del mercato, capace di 
creare un ambiente economi¬ 
co e sociale adatto al sorge¬ 
re di nuove e molteplici ini¬ 
ziative industriali. E poi oc¬ 
corre una politica specifica ri¬ 
volta a favore della piccola e 
media industria. 

Per tutte queste ragioni, il 
voto operaio di Taranto sarà, 
deve essere un voto di con¬ 
danna della DC. un voto per 
il PCI. 

Adesso siamo sulla strada 
del ritorno in città. Una lun¬ 
ghissima fila di pullmans e di 
macchine si snoda lentamen¬ 
te. Impieghiamo 45 minuti 
per percorrere il breve trat¬ 
to dagli stabilimenti al vec¬ 
chio ponte di accesso alla cit¬ 
tà vecchia. A Taranto la con¬ 
gestione e il caos del traffico 
sono addirittura più gravi che 
a Roma, a Torino, a Milano. 

La città è stata come violen¬ 
tata dal Quarto centro side¬ 
rurgico. LTtalsider si è com¬ 
portata qui come il peggior 
imprenditore che guarda so¬ 
lo al proprio profitto azien¬ 
dale, come il monopoiio pri¬ 
vato più spietato e indiffe¬ 
rente alle sorti non solo dei 
suoi operai e dei suoi tecni¬ 
ci. ma di tutta una città. Ne 
ha assoggettato alle sue prete¬ 
se e sconvolto tutto l’intero 
tessuto sociale e civile. E ciò 
grazie al servilismo da ascari 
dei maggiorenti della DC e 
delle amministrazioni di cen¬ 
trosinistra al Comune e alla 
Provincia. 

Migliaia di miliardi sono 
stati spesi per creare il Cen¬ 
tro siderurgico e assicurargli 
la più alta produttività. Ma 
si sono trovati quei pochi mi¬ 
liardi necessari, per esempio, 
per il risanamento della cit¬ 
tà vecchia, dai vicoli strettis- i 
simi e dalle case fatiscenti. 1 
E nulla si è fatto per attrez- ; 
zare Taranto a ricevere il co- ; 
losso industriale. Fra l’altro. J 
non si è ancora riusciti a met- j 
tere mano a un nuovo piano . 
regolatore. Così ai vecchi ma J 
li della miseria e dell’arretra- ! 
tezza di una città meridiona- j 
le. si sono aggiunti e intrec- ; 
ciati 1 nuovi drammatici prò- ; 
blemi delle grandi città del¬ 
l’Italia governata dalla DC: 
una sfrenata speculazione edi¬ 


lìzia e quindi la congestione 
e un vertiginoso aumento degli 
affitti delle abitazioni; un in¬ 
cremento record del costo del¬ 
la vita; la mancanza dei ser¬ 
vizi più indispensabili; il caos 
del traffico e i’insufficenza 
del mezzo pubblico di traspor¬ 
to; l'inquinamento dell’aria e 
delle acque; il duro fenomeno 
dei pendolari. 

E tutto questo è disordine 
ed è 11 caos di altro disordine, 
la cui responsabilità risale al¬ 
la DC e al centrosinistra. Ne 
soffrono non solo i lavoratori, 
la povera gente rimasta nelle 
case fatiscenti della citta vec¬ 
chia, ma ne sono colpiti e di¬ 
sorientati anche gli strati so¬ 
ciali del ceto medio, in alcuni 
settori del quale può fare una 
certa presa la pretestuosa agi¬ 
tazione dei neo fascisti del * 


MSI sui temi dell’ordine. 

Ma il disordine provocato 
dalla politica della DC e del 
centrosinistra si può vincere 
solo con una politica di effet¬ 
tivo sviluppo del Mezzogiorno 
con una politica di riforme, 
con una direzione politica au¬ 
torevole per il consenso e il 
sostegno delle masse popola¬ 
ri. Per questo i comunisti di 
Taranto sono impegnati, e svi 
lupperanno in questi ultimi 
giorni decisivi della campa¬ 
gna elettorale una intensa a- 
zione di chiarificazione e di 
orientamento soprattutto nei 
confronti di una ancora no¬ 
tevole zona di incerti: per 
battere la DC e la destra fa¬ 
scista. per conquistare più vo¬ 
ti ai PCI. 

Andrea Pirandello 





TELEGIORNALE DC 


TELEGIORNALE DI SABATO 
29 APRILE 

Durata totale 27’25”. Nume¬ 
ro notizie 12. 

LE NOTIZIE n Vietnam. Ni 

xon non è disposto ad abban¬ 
donare un alleato. Respinte 
le proposte di Hanoi e restia¬ 
mo in attesa delle trattative 
segrete: 3’25". 

2) L'incontro tra Brandt e 
Barzel bloccherà Ir situazio¬ 
ne al Parlamento tedesco. 3’ 
e 20”. 

3) Ancora 35” ad Andreotti per 
propagandare l’opera del go- 
verno verso i pensionati ed 
ammonire i cittadini che gio¬ 
cano • fare gli estremisti. 


4) Campagna elettorale: DC, 
Forlani l’40”; PSDI, Saragat, 
IT5”; Movimento sociale, Al- 
mirante, l’05”; PSIUP. Vec¬ 
chietti, rio”. 

5) e 6) Brevi dall’estero: Sa- 
dat ha concluso la visita in 
Unione Sovietica 55”; nuovi 
disordini in Irlanda del nord. 
55 secondi. 

7) - 8) e 9) L’imparzialità del¬ 
la magistratura. Condanne par 
le SAM a Milano 35”; inda 
gini Feltrinelli 1’; assolto Pe- 
trucci 35”. 

10) Costernazione per la de¬ 
ludente prova della nazionale 
italiana. Di chi la colpa? Ba- 
rendson e Mazzola rispondo¬ 
no, 5’ 05" (18,8'ir). 

11) Sostituito completamente 
11 sangue infetto di un uomo, 
1 minuto. 


12) Pubblicità gratuita ad al¬ 
to livello per la Fiat. Iilustva- 
ta in tutti i particolari la nuo¬ 
va «132», 2’10” (7.97*). 

NOTE Da} num erosi interven¬ 
ti del governo sembra impos¬ 
sibile che in Italia ci sia an¬ 
cora qualcuno che possa pro¬ 
testare. Per coerenza, quindi, 
il Telegiornale non ne parla 
più. Solo per coloro che gioca¬ 
no a fare gli estremisti, in si¬ 
tuazioni economiche floride le 
6000 lire al mese ai pensionati 
possono sembrare poco (An- 
dreottl). 

Campagna elettorale: resta 
fissa tutte le sere la presen¬ 
za della DC; per gli altri par¬ 
titi, nell’ambito della rotazio¬ 


ne questa sera è toccato fare 
da contorno al PSDI, MSI e 
PDIUM. . 

Dopo il silenzio per tutta la 
durata del processo, si liquida 
in un comunicato di 35” la 
scandalosa sentenza di assolu¬ 
zione a Petrucci. 

Quasi il 27T> del Telegior¬ 
nale è stato impiegato per il 
calcio e per la pubblicità al¬ 
la Fiat, Al Mondo del lavoro, 
neppure un secondo. 

LE ASSENZE Un omicidio 

bianco sulla « direttissima ». 
In Cile prosegue la riforma 
agraria. Situazione tesa in 
Spagna alla vigilia del 1. Mag¬ 
gio. Posizione negativa del sin¬ 
dacati sugli aumenti elettorali 
della DC per le pensioni. 


Inaugurata 
la Fiera 
di Foggia 

POGGIA. 30 

Anche a Foggia, con una ma¬ 
nifestazione tipicamente elet¬ 
torale. è stata inaugurata, dal 
ministro degli Esteri Moro, la 
23. Fiera di Foggia per l’agTi- 
coltura e la zootecnia. 

Moro ha eluso i problemi di 
fondo della economia meridio¬ 
nale, non assumendo alcun 
impegno circa le questioni re 
latlve alla irrigazione, alle 
trasformazioni e la commer 
cializzazione dei prodotti agri 
coli. Egli ha invece confer 
mato — e ciò è molto grave - 
tutta la politica comunitari? 
e 1 relativi impegni assunti da’ 
governo italiano che si riper 
cuotono negativamente sull? 
economia e sulla agricoltura 
del Mezzogiorno. Polemizzan 
do apertamente con il sotto 
segretario al Lavori Pubblici 
Russo (suo diretto concorrente 
nelle elezioni del 7 maggio > 
Moro ha detto che è sbagliato 
inseguire i miraggi della in 
dustrializzazione in assoluto, 
ove si pensi che l’agricoltura 
può e deve assolvere un 
suo ruolo, importante ed auto¬ 
nomo, nella economia del 
Mezzogiorno. 
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Nei negozi Conad potete sempre trovare quell’atmosfera calda e amichevole che oggi è 
così raro trovare quando si va a fare la spesa, perché nei negozi Conad avete di fronte 
* qualcuno » che vi ascolta e vi serve con premura e cordialità. Non solo. Nei negozi Conad 
potete essere sempre certi di trovare qualità, risparmio e... un buon consiglio in più. 


BURRO PRATIVERDI 

confezioni da gr. 100,250 e 500 al kg. 

OVOMALTINA 

OLIO DI OLIVA SABRINA 
bottiglia It. 1 (con Salvagocce) 

AMERICANO CORA Triplo Rosso It. 1 

FORMAGGINI PRATIVERDI 
da 8 porzioni (gr. 208) 

CAFFÈ’ ‘‘DANA 88” gr. 200 
in lattine sottovuoto macinato 

BIRRA “DANA” cl.66 


FUSTINO UNION kg. 5 per lavatrice 

LAST LAVASTOVIGLIE AL LIMONE 
(formato famiglia) 

POLIVETRO ETERVIL gr. 230 

Offerta speciale dal 29/4/1972 al 10/5/1972 


L. 1.450 
L. 435 

650 
590 

240 

495 
125 

+ vuoto 

L. 1.750 
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Lb 

80 


Q)NaD Consorzio Nazionale Dettaglianti 


l 




















I O NON sarei stato nulla, lo non 
sarei stato tratto mai dalla massa 
anonima dei miei fratelli lavoratori, 
• dei miei fratelli braccianti di Cerigno- 
la e della Puglia, se non fosse esisti¬ 
to, se non si fosse sviluppato, se non 
avesse lottato il movimento operaio 
organizzato ». Cosi disse, alla Spezia, 
nel 1952, Giuseppe Di Vittorio, nel cor¬ 
so di una delle manifestazioni che fu 
rono organizzate, in quell'anno, dalla 
CGIL o dal PCI, per il suo 60° com¬ 
pleanno. 

Ebbi la fortuna di partecipare a quel 
la che, nell'agosto, si tenne a Cen¬ 
inola Fu un’intensa giornata di incon 
tri e discorsi: al Municipio, nella sede 
, della Camera del lavoro, in un teatro 
dove parlò Ruggero Grieco. Ricordo 
il pranzo che si fece in una modesta 
trattoria di Cerignola, con una ventina 
di compagni, e soprattutto la lunga 
chiacchierata di Di Vittorio dopo che 
si era finito di mangiare, con il vino 
davanti. Il tema principale del rac 
conto bellissimo fu il suo legame con 
i braccianti e con la Puglia. L'episodio 
che più mi è rimasto in mente è quel 
lo del ritorno nella sua terra, da car 
cerato, nel 1943, prima della caduta 
di Mussolini. 

Erano passati 17 anni da quando 
a Di Vittorio non era stato più per 
messo di mettere piede in Puglia 
Era stato in carcere, in esilio, a com- 
v battere per la libertà della Spagna, 
di nuovo a Parigi, dove fu arrestato 
dai nazisti che lo consegnarono ai 
fascisti. 17 anni: i compagni di Di 
Vittorio in tante battaglie del primo 
dopoguerra, coloro i quali lo avevano 
eletto deputato nel 1921, erano diven¬ 
tati anziani, sembravano piegati dal 
l’oppressione fascista, dalla miseria, 
dal peso del tempo. E’ vero: in molte 
case di braccianti della zona si era 
sempre conservata la fotografia di 
Peppino Di Vittorio, come quella di 
un santo, con il lumino acceso davan¬ 
ti. Ma gli anni erano anni: e Di Vit¬ 
torio arrivava a Lucerà, da carcerato, 
pieno di ricordi e di tristezza. « In 
questa terra dove ho imparato a vi¬ 
vere e a lottare, dove ho scoperto il 
vocabolario, si ricorderà qualcuno di 
me? ». Arrivò al carcere di Lucerà nel 
tardo pomeriggio: ma poche ore dopo 
iniziò una processione che durò tutta 
la notte. Si era sparsa la voce, a Lu 
cera, e • anche nei paesi vicini: e de 
cine e decine di braccianti, di umili 
lavoratori, ‘ venivano alla porta - del 
carcere, con un pacchetto in mano. E 
pregavano di consegnare il pacchetto 
al detenuto Di Vittorio. Nel pacchetto 
c’erano pezzi di formaggio, di salame, 
di pane. Qualche pezzo di salame fu 
fatto cadere anche, con la complicità 
del secondino, nella cella dove stava 
Peppino. Era il saluto dei braccianti 
pugliesi a Di Vittorio, dopo 17 anni 
rii ri siqr-ro 
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C ERTO, è quasi impossibile scrivere 
di Di Vittorio, senza ricordare epi¬ 
sodi e fatti straordinari della sua me 
ravigliosa esistenza di « figlio del bi 
sogno e della lotta ». In verità, egli è 
stato uno dei protagonisti della storia 
d’Italia del XX secolo: e, nonostante 
le numerose cose dette e scritte su 
di lui, non c’è, finora, uno studio cri 
tico di carattere storico complessivo 
che inquadri la sua vita nelle vicende 
del nostro Paese, per cinquanta anni 
e più. Di questo studio avvertiamo la 
esigenza, e ci auguriamo che ad esso si 
ponga mano. Per parte nostra, vo 
gliamo soltanto, in questo giorno di 
festa dei lavoratori, in questo 1 mag 
gio 1972, rendere omaggio a un com 
pagno indimenticabile, a un intrepido 
combattente antifascista, a un grande 
dirigente sindacale. L’omaggio miglio 
re che a Di Vittorio si possa rendere 
è di invitare i giovani e le ragazze, 
che cosi numerosi ed entusiasti ven- 
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modo determinante a far superare ai 
suoi compagni lo stadio primitivo del 
la ribellione », segnando un distacco 
« da un passato plurisecolare di estra¬ 
neità e di incapacità del mondo con¬ 
tadino alla lotta politica ». Questo egli 
riuscì a fare, mantenendo sì fisso e 
fermo il suo collegamento con le mas 
se bracciantili, ma, al tempo stesso, 
guardando, al di là dei braccianti, ai 
problemi di tutti i lavoratori, ai pro¬ 
blemi della Nazione, e al movimento 
internazionale dei lavoratori. 

D I QUESTA visione aperta, di carat¬ 
tere nazionale, che ispirò tutta 
l’azione di Di Vittorio, vogliamo ricor¬ 
dare qui solo alcuni momenti. 

Il primo è quello famoso nei primi 
del '900 della battaglia dei giovani so¬ 
cialisti di Cerignola guidati da Dì 
Vittorio perchè i braccianti portasse¬ 
ro i cappotti e non i « tabarri », i cap 
pelli e non le « coppole ». Perchè, in 
altri termini, i braccianti non fossero 
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gono oggi fra noi, a ripercorrere le 
tappe di una vita meravigliosa che por¬ 
tò Di Vittorio da bracciante semianal¬ 
fabeta a segretario del circolo giova¬ 
nile socialista di Cerignola, da segreta 
rio della Lega braccianti del suo pae¬ 
se a dirigente della Camera del lavoro 
di Bari, da garibaldino in Spagna a 
membro della Direzione del PCI, da 
segretario della CGIL a presidente del 
la Federazione sindacale mondiale. 

Come notava Rosario Villari nella 
sua prefazione agli scritti e discorsi di 
Di Vittorio, pubblicati in tre volumi 
dalla Editrice Sindacale Italiana, il 
merito principale di Di Vittorio — 
che aveva sperimentato di persona la 
impotenza di una esasperazione che 
non riesce a diventare azione politica 
— fu quello di « aver contribuito in 


più considerati, anche nel modo di 
vestire, esseri inferiori rispetto a que 
gli agrari e a quei « signori » pugliesi 
che Di Vittorio chiamava « gli esseri 
più gretti che esistano al mondo ». 

La dignità > della persona umana e 
del lavoratore: questo era il tema ri¬ 
corrente in-tutti i discorsi di Di Vit¬ 
torio, questo era il tema che diventava 
dominante in certe occasioni. Come 
quando parlava alle donne: « L'emanci¬ 
pazione della donna è un bisogno di 
progresso e di civiltà, è una conquista 
della civiltà moderna... Voi, nostre ma 
dri, nostre sorelle, nostre fighe, ave 
te una particolare sensibilità, voi Tre 
mete di indignazione per ogni atto di 
ingiustizia e di offesa alla dignità urna 
na... Il volto d’Italia muterà, tutta 
l’Italia sarà più bella quando tutte le 







donne italiane, anche quelle delle cani 
ppgne, saranno più sane, più serene, 
più belle ». O come quando parlava 
dei pensionati: « Noi che del lavora¬ 
tore non difendiamo soltanto la con¬ 
dizione economica, noi vogliamo che in 
nessun momento della sua esistenza 
il lavoratore sia obbligato a curvarsi, 
ad arrossire di vergogna, ad avere ne¬ 
gli occhi le lacrime, per tendere la 
mano nella umiliazione deH’elemosina, 
per potersi nutrire e qualche volta 
per ' poter nutrire la vecchia compa¬ 
gna della sua vita, impotente come lui 
a procurarsi il pane per poter soprav¬ 
vivere ». 

Da rapresentanle dei braccianti di 
Cerignola a interprete degli interessi 
di tutta la Nazione. Il « Piano del la¬ 
voro », lanciato dalla CGIL e da Di 
Vittorio nel 1949, fu una geniale in¬ 
tuizione della necessità di un piano di 


sviluppo economico per combattere 
la disoccupazione e per risolvere i 
grandi problemi nazionali. 

Nel 1952, fu tra gli esponenti princi¬ 
pali della lista cittadina unitaria, de¬ 
mocratica e di sinistra, per le elezioni 
comunali a Roma. Fu un successo stra¬ 
ordinario. Si ricordano ancora i suoi 
comizi agli statali. Avendo avuto più 
preferenze di tutti gli altri, presiedette 
la prima seduta del Consiglio comuna¬ 
le in Campidoglio. E tenne un discor¬ 
so di elevatissimo contenuto, culturale 
e politico. Parlò della « sovrana digni¬ 
tà di Roma, capitale della Repubblica 
e centro della cristianità », e auspicò 
un’azione unitaria di tutte le forze de¬ 
mocratiche « Lo stesso spirito di par¬ 
te (egli disse) si giustifica e si nobili¬ 
ta, nella misura in cui — lungi dallo 
ostacolare gli sforzi collettivi necessa¬ 
ri per il bene comune del popolo — si 
eleva all’altezza dell’emulazione e del- 


Giuseppe 
Di Vittorio, 
durante un 
comizio 
nel 1952 


la solidarietà, in ogni opera di bene 
e di progresso generale ». 

N EL CORSO di qpesta campagna elet¬ 
torale, ho avuto modo di parteci¬ 
pare a una manifestazione contadina e 
popolare del PCI, a Policoro, in prò 
vincla di Matera. Una zona dove, tren 
t’anni fa, c’era la desolazione e la mi¬ 
seria più nera e la schiavitù, perchè 
c’era la grande proprietà latifondista: 
oggi Policoro è al centro dell’unica zo¬ 
na in espansione in una regione, come 
la Basilicata, dove, nel complesso, la 
popolazione diminuisce. Un corteo di 
bandiere rosse e tricolori è partito dal 
vecchio castello del marchese agra¬ 
rio che comandava su tutti, ed è arri¬ 
vato nella nuova piazza del paese. A 
trasformare quelle terre (in parte: per¬ 
chè tanto ancora ci sarebbe da fare) 
sono stati, con il loro sangue e la loro 
immensa fatica, i braccianti e 1 conta¬ 
dini poveri che, negli anni del dopo¬ 
guerra, guidati dalle leghe e dalle se¬ 
zioni comuniste e socialiste, andarono 
all’assalto del latifondo. E giustamen¬ 
te, in quella manifestazione, è stato 
ricordato Peppino Di Vittorio. 

Il Partito comunista — così conclu¬ 
se, in quella trattoria di Cerignola, 
1952, la sua chiacchierata rievocativa, 
il compagno Di Vittorio — ha avuto 
ed ha un grande merito storico nelle 
campagne del Mezzogiorno: quello di 
avere insegnato ai braccianti a non to 
gliersi la coppola di fronte ai « signo¬ 
ri », ai proprietari, ai prepotenti, ma 
ad essere civili ed educati con tutti. 
Certo, il movimento di emancipazio 
ne dei lavoratori meridionali non è na 
to, nè si esaurisce, nel Mezzogiorno, con 
la nascita e lo sviluppo del partito co¬ 
munista. Questo, Di Vittorio lo sapeva 
bene, per le sue esperienze anteriori 
all’ingresso nel PCI, e per quelle sue 
cessive di dirigente sindacale naziona 
le. E tuttavia — aggiungeva — la mia 
affermazione è vera lo stesso: perché 
è il partito comunista che ha cercato 
di liberare, e in parte ha liberato, ì 
braccianti e le masse povere del Mez¬ 
zogiorno dalla tragica tradizione del 
ribellismo impotente; perchè è il Par¬ 
tito comunista che ha fatto della clas 
se operaia la classe dirigente della Na 
zione; perchè è il partito comunista 
che, con Gramsci, con Togliatti, con 
Grieco e con Di Vittorio, sulla base 
dell’insegnamento di Lenin, ha indicato 
la via dell’alleanza fra tutti i lavora 
tori, del Nord e del Sud, e ha cercato 
e cerca di far diventare, gli operai e 
i braccianti meridionali, uniti tra di 
loro, uniti con tutte le classi lavora 
trici, protagonisti di una grandiosa ope¬ 
ra di trasformazione e di riforma della 
agricoltura e della società, nell’interes 
se della Nazione e della democrazia 

Gerardo Chiaromonte 


L E RAGIONI che hanno indotto le tre t 
federazioni a promuovere a pochi u - . 
dal voto del 7 maggio un vasto programma 
di grandi manifestazioni unitane non som. 
soltanto l’espressione di una fedeltà ad una 
tradizione, ma vanno anche ricercate nel a 
avvertita necessità di fare il punto della 
complessa fase che sta di fronte al movi¬ 
mento sindacale nell’attuale periodo e di 
farlo in una occasione cosi congeniale per 
un esteso contatto con i lavoratori come 
quella offerta dalla giornata del primo di 
maggio 

Si è giudicato infatti che la campagna 
elettorale non costituisce una remora per le 
manifestazioni autonome e unitarie dei sinda 
cati. ma offre invece la possibilità fra 1 al 
jro di mettere in risalto la connessione ef 
fettiva che esiste tra le lotte dei lavoratori 
per migliori condizioni, per l’occupazione r 
per le riforme da un lato e la situazione po 
litica dall’altro Presente è in sostanza la 
consapevolezza nelle organizzazioni sindacai 
e nei lavoratori, ed essa non potrà non emer 
gere nelle manifestazioni del 1° Maggio, chi 
la battaglia politica in corso, il voto dei 
7-8 maggio e i risultati che le urne forni 
ranno sono fatti di importanza fondamentali 
per la determinazione delle prospettive poli 
tiche del Paese e lo sono per le conseguenze 
che quei fatti e quei risultati avranno sulle 
future vicende sindacali in ogni campo. 

L’appello rivolto ai lavoratori dalle tre 
Confederazioni il 6 aprile scorso in relazioni 
al significato e all'imp irtanza della campa 
gna elettorale ha mt\s->o in risalto un netti 
rifiuto delle organizzazioni sindacali verso 
ogni sorta di agnosticismo nella battaglia 
elettorale ed ha sottolineato, invece, un in 
teresse reale e una collocazione operante dei 
sindacati nei confronti dell’attuale competi 
zione politica e verso il suo esito. 

' Certo non si è trattato di una scelta facili 
perchè occorreva esprimere una coerenza 
tra il ruolo di grande forza rinnovatrice ac 
quisita unitariamente dal movimento sinda 
cale sul terreno sindacale, sociale e politico 
e la posizione da assumere come sindacato 
riguardo la competizione elettorale, evitando 
nello stesso tempo comportamenti non unita 
ri e non autonomi che potessero cosi appa 
rire strumentali verso questa o quella forza 
politica 

Una posizione corretta è stala trovata nel 
l’appello ai lavoratori per le elezioni politi 
che dalle tre Confederazioni. 

Si è cosi considerato che le forze padri» 
nali le quali portano avanti ogni giorno at 
tacchi pesanti ai diritti conquistati dai lavo 
ratori, alle loro cond.zioni di vita e all’occu 
pazione non nascondono ormai l'intenzione 
di voler dare alla loro manovra offensiva 
nuovi sviluppi, se i risultati elettorali deter 
mineranno uno spostamento a destra della 
direzione politica del Paese. I segni di que 
MB tendenza aggressiva già si ebbero quan 
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25 ANNI FA, PORTELLA DELLE GINESTRE 

1 maggio 1947. Portella delle Ginestre, in Sicilia. Nella piana assolata i contadini siciliani 
celebrano la Festa del lavoro e testimoniano la loro sete di terra e di giustizia, la speranza 
di costruire una società diversa nell'Italia che sta per dar vita alla sua nuova Costituzione 
antifascista. La reazione agraria ha paura e risponde con spaventosa ferocia per salva¬ 
guardare i suoi privilegi, e nella speranza di stroncare le grandi lotte contadine del Mez 
zogiorno, sostenute in Sicilia dal Blocco del Popolo che, nell'aprile dello stesso anno, ha con¬ 
quistato un terzo dei voti alle elezioni per l'assemblea costituente regionale. A Portella delle 


Ginestre ia banda Giuliano, che agisce per conto degli agrari e delia mafia, spara con le 
mitragliatrici; dodici sono i morti, decine i feriti. Il compagno Li Causi denuncia all'Assem¬ 
blea costiluenle nazionale il motivo politico dell'eccidio: ma Mario Sceiba, ministro democri¬ 
stiano dell'Interno, lo nega. Venticinque anni sono trascorsi da quel crimine: ma il suo ricordo 
non potrà mai essere cancellato dalla memoria del popolo siciliano e dei lavoratori di tutta 
Italia. E' anche nel ricordo delle compagne e dei compagni caduti quel giorno che, oggi, I 
lavoratori celebrano un nuovo Primo Maggio di lolla e di fiducia. Nella foto: è un altro 
Primo Maggio; i contadini siciliani tornano, con le bandiere rosse e tricolori, sul luogo 
dell'eccidio. 






do, attraverso una pressione crescente, in 
dussero il governo a rinunciare anche ad ur. 
timido avvio delle riforme. Nessuno può il 
ludersi. Lo stato di disagio e di tensione so 
viale che regna nel Paese, conseguenza d 
una politica che ha deluso le attese dei lav.» 
ratori, perche non ha dato spazio alle rifor 
' me necessarie e ai più urgenti bisogni so 
ciaii delle masse lavoratrici e popolari, po 
’trebbe spingere masse di scontenti inganna 
te dalla propaganda demagogica delle destre, 


verso scelte sbagliate nel voto. Se ciò av 
venisse prenderebbero più consistenza i sin 
tomi già esistenti di una involuzione e ciò 
non solo creerebbe più gravi ostacoli all’av 
vio di una politica di riforme, ma menerebbe 
in serio pericolo le conquiste che i lavora 
lori hanno strappato con le loro lotte negli 
anni passati. 

Ecco perchè le tre Confederazioni sono im 
pegnatc a Contrastare e a impedire con fer¬ 
mezza uno spostamento in senso conservato 


re e reazionario nella vita politica del Pae 
se, per quello che è in loro potere, nella sles 
sa campagna elettorale. 

I L SINDACATO oggi è chiamato diretta 
mente a respingere le manovre e gli at¬ 
tacchi del padronato che puntano soprattutto 
ad imbrigliare ed impedire le iniziative dei 
lavoratori nell’azione rivendicativa e nelle 
grandi lotte sociali e invocano ’ addirittura 
l’adozione di misure antisciopero. 


Il movimento sindacale punta ad un nuovo 
sviluppo economico, attraverso il rilancio de¬ 
gli investimenti produttivi pubblici e privati 
nell'industria e nell’agricoltura per una ri¬ 
presa dell’occupazione soprattutto nel Mez¬ 
zogiorno- Esso rivendica l’immediata e cor¬ 
retta applicazione della legge sulla casa, 
anche al fine di promuovere una rapida ri¬ 
presa dell'occupazione in edilizia ed esige 
interventi in materia di prezzi per formale 
U carovita c colpire le attività speculative- 


I sindacati rivendicano il miglioramento 
dei trattamenti previdenziali per tutti i vec¬ 
chi lavoratori, l’avvio della riforma sani¬ 
taria secondo gli impegni assumi dal gover¬ 
no il 2 ottobre 1970 e non più rispettati e 
l’approvazione delle leggi per la trasforma¬ 
zione in affitto della mezzadria e colonia e 
l’equiparazione del trattamento previdenzia¬ 
le dei lavoratori agricoli. Le tre Confedera¬ 
zioni sollecitano l’accelerazione del processo 
di riforma organica della scuola a tutti i 
livelli e l’avvio di graduali e coerenti misure 
di riforma nel sistema e nella politica dei 
trasporti. 

I punti indicati costituiscono la na<e del 
documento unitario delie tre Confederazioni 
del gennaio scorso. Su questi punti e non sui 
documenti della ContindiiMna i novero.» che 
dirigerà il Paese dop.» ! e elez oni d »vrà rs 
sere chiamato ad impegnarsi. Ecco perché 
coerentemente il sindacato sollecita ogni, m 
queste elezioni, un voto di libertà, di giusti¬ 
zia. di progresso sociale, basi md.spensa- 
bili per una nuova politica che tragga ali¬ 
mento. come dice l’appello, dalle esigenze di 
progresso che i lavoratori esprimono e por¬ 
tano nello scontro sociale e politico con le 
loro lotte, con le loro rivendicazioni e at¬ 
traverso le loro sempre più sistematiche e 
incalzanti esperienze unitarie. 

Ecco perchè questo primo di maggio vede 
l lavoratori italiani impegnati in grande nu¬ 
mero a partecipare attivamente alla campa¬ 
gna elettorale per respingere le mene rieìla 
destra fascista e ogni sorta di provocazione, 
per impedire la rivincita delle forze conser¬ 
vatrici e determinare uno spostamento di 
forze a favore delle classi lavoratrie. 

1 LAVORATORI e i sindacati sono vigi¬ 
lanti in questi giorni e decisi a respin¬ 
gere la provocazione fascista e ogni sorta 
di intrigo e di attentato alla vita democrati¬ 
ca. Le varie manovre conservatrici tentano 
di giustificare un « blocco d’ordine * chiara¬ 
mente mosso contro i lavoratori, contro il 
loro diritto di sciopero, e contro il processo 
unitario delle loro organizzazioni sindacali. I 
lavoratori hanno imparato in questi anni 
che è con la loro unità c con lo sviluppo deìla 
vita democratica che si può andare avanti 
e vincere le grandi battaglie rivendicative 
e sociali. 

E’ infatti su questo terreno, dopa il 1968 
in particolare, che si sono registrate le più 
sign.ficalive esperienze sindacali unitane e 
si sono ottenuti ì più consistenti risultati sul 
terreno salariale e contrattuale e nel campo 
dei diritti sindacali e democratici sui luoghi 
di lavoro. Bisogna quindi che il prossimo ri¬ 
sultato elettorale non ostacoli questo cammi¬ 
no in avanti, ma crei invece le condizioni per 
battere le manovre e gli attacchi de] padro¬ 
nato e delle forze conservatrici. 

. Rinaldo Schedo 
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L’OCCUPAZIONE 
va conquistata 
e va difesa 


TL 1970, anno seguente le grandi lot- 
* te contrattuali, l’occupazione nel¬ 
l’industria aumentò di 65 mila uni¬ 
tà: nel 1971, anno di accentuata 
reazione politica, nell’industria i po¬ 
sti di lavoro sono diminuiti di 117 
mila. Il totale delle forze di lavoro 
aumentò da 19 milioni e 350 mila 
a 19 milioni e 391 mila nel 1970: 
è sceso invece a 19 milioni e Ufi 
mila unità ai primi del 1972. Niente 
più di queste cifre rende chiare 
due cose: che l’occupazione deve 
essere conquistata e difesa: che la 
« svolta a destra * non ò una gene¬ 
rica formula politica ma un con¬ 
creto attacco ‘ ai lavoratori, a co¬ 
minciare dai loro posti di lavoro. 

Nel 1970, sotto la spinta delle lot¬ 
te. i partiti di governo accettano il 
principio di un intervento nei settori 
industriali minacciati. Rimangono 
tuttavia molte riserve: non si vuole 
intervenire per tutte le fabbriche 
che chiudono, nè mettere al primo 
posto, come chiesto dai comunisti 
durante la discussione sulla « legge 
tessile » o sulla « legge speciale per 
il Mezzogiorno », il mantenimento 
dell’occupazione. Tuttavia si crea 
un’apposita società per rilevare le 
aziende in difficoltà, la GEPI (Ge¬ 
stione Partecipazioni Industriali). 
Ma nel corso del 1971, di fronte al¬ 
le decine di imprese che chiudono 
— per necessità di riorganizzare o 
per il fallimento del padrone, poco 
importa - la GEPI (ossia il gover¬ 
no) rifiuta quasi sempre di interve¬ 
nire. E’ costretta a farlo quando la 
pressione delle lotte si fa partico¬ 
larmente forte, oppure prende l’ini¬ 
ziativa per mettere al sicuro alcuni 
padroni amici della DC. 

Torna in primo piano l’obiettivo 
di salvare il capitale mandando al¬ 
lo sbaraglio i lavoratori. Per sal¬ 
vare il capitale non occorre rilevare 


le aziende, basta finanziarle e le 
vie per le quali un padrone può 
mettere le mani sul danaro pub¬ 
blico sono infinite: e lasciano liberi 
i padroni di « scaricare » una parte 
dei lavoratori. Si torna a predicare 
— nell’assemblea degli industriali 
lombardi come nei discorsi del mi¬ 
nistro delle Partecipazioni statali 
Piccoli — la « libertà di licenziare ». 

La Montedison annuncia 2800 mi¬ 
liardi di investimenti, che il lavora¬ 
tore-contribuente dovrebbe finanzia¬ 
re, e contemporaneamente annun¬ 
cia 15 mila licenziamenti. 

La GEPI rifiuta di rilevare le fab¬ 
briche tessili nelle quali 13 mila 
operai dovrebbero essere licenziati e 
di riorganizzarle perchè, al tempo 
stesso, ENI-Lanerossi e Montedison- 
Fibre programmano con gli altri pa¬ 
droni uno «sviluppo» del settore 
tessile comportante decine di mi¬ 
gliaia di licenziamenti. 

La legge che rifìnanzia la Cassa 
per il Mezzogiorno prevede di rega¬ 
lare al padronato, in varie forme, 
il 12 c /o del capitale investito, ma 
non contiene un preciso obbligo di 
assicurare un organico di occupati 
proporzionale al capitale pubblico 
regalato. 

Le piccole imprese, elogiate a pa¬ 
role, vengono in realtà depredate 
dalle banche che impongono inte¬ 
ressi strozzineschi: 2300 piccole im¬ 
prese chiudono e licenziano nel 1971. 

I finanziamenti all’edilizia pubbli¬ 
ca e per l’esproprio delle aree ven¬ 
gono erogati con ritardo e col con¬ 
tagocce. 

Certezza del profitto e incertezza 
del posto di lavoro : questa è la linea 
politica su cui si tenta di ridare 
fiato. I lavoratori, tuttavia, hanno 
anche imparato in questi anni Ì 
modi in cui tale politica può essere 
battuta, nella fabbrica e nella so¬ 
cietà. 
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La Direzione, sommando i tempi morti di alcuni operai e facendo effettuare, durante 
i riposi, ad altri operai che hanno già una loro funzione, lavori diversi, riesce ad 
eliminare poco alla volta degli operai dall'organico. E' proprio in questo modo, ad 
esempio, che per i lavori ausiliari si è arrivati ad una riduzione di personale. In questo 
modo, però, crescono i casi di malattie: prima o poi si deve portare il busto, ci si scopre 
la silicosi, si diviene invalidi, ci si infortuna. 

{Operai della Fiat Ferriere di Torinol 
Sui fianchi ha due tenaglie, coltegate ad un carrello che porta pezzi meccanici; davanti 
ha una macchina che ruota aspettando i pezzi; in pugno ha la trancia. E allora, dai. 
Silvana: un colpo di fianchi • il carrello viene avanti, un colpo di mano e il pezzo viene 
tagliato, un colpo d'occhio e il disegno viene riprodotto alla perfezione. Una, venti, mille 
volte al giorno. Gli elettrodomestici non sono un ausilio, sono diventati la condizione essen 
ziate perchè io lavori. I padroni mi sfruttano alla macchina e io sono costretta a ricor 
rere ad altre macchine; prodotte da altri padroni e da altre donne come me. 

[Operaia della CTE, Compagnia telefonica elettronica di Gorgonzola • Milano] 

| Risposte tratte da una inchiesta promossa dal PCI nelle fabbriche pub¬ 
blicata nel volume «La salute nelle fabbriche» di Giovanni Berlinguer| 


Due milioni 
in cerca del 
PRIMO LAVORO 


£A DISOCCUPAZIONE giovanile 
è un dato saliente e costante 
nell’Italia del dopoguerra. Dal ’48 
ad oggi la questione del lavoro gio- 
-vanile, della prima occupazione, è 
passata sopra la testa sia delle cri¬ 
si economiche e delle congiunture 
sfavorevoli, sia dei « miracoli » eco¬ 
nomici, senza venire sostanzialmen 
te intaccata nelle sue dimensioni 
di fenomeno di massa e rimanen 
do quindi, ancora adesso, un prò 
blema tutto da risolvere. 

Milioni di giovani laureati, diplo 


inati, apprendisti, cioè tutti i gran¬ 
di settori della popolazione giova¬ 
nile, sono in attesa di un lavoro, 
spesso alla ricerca di una qualsiasi 
occupazione, non qualificata, non 
conseguente alla loro specializza 
zione e alla loro preparazione pro¬ 
fessionale e intellettuale. 

I dati del ’70, stimabili per ap¬ 
prossimazione, ma certamente in 
dicativi, parlano di circa 2 milioni 
di giovani, tra i 14 e i 20 anni, di 
soccupati o in cerca di prima oc¬ 
cupazione. Da notare che l’80% di 


L’AGRICOLTURA 
tra rapina 
e disoccupazione 


! TL 24 marzo scorso, accettando a 
i Bruxelles tre nuove « direttive » 
del Mercato comune agricolo euro¬ 
peo, il governo della DC — il quale, 
oltretutto, non aveva il diritto le¬ 
gale di prendere decisioni di questa 
portata, mancandogli la fiducia del 
Parlamento — ha decretato la cac¬ 
ciata dalla terra di un numero di 
piccoli coltivatori valutato fra 800 
mila e 1 milione e 200 mila, a se¬ 
conda dell’intensità con cui saranno 
applicate le misure di « sfollamen¬ 
to ». I licenziamenti silenziosi si rea 
lizzano in due modi: facendo man¬ 
care ai coltivatori un reddito suifi- 
ciente per vivere e pensionando an¬ 
ticipatamente gli anziani. Non per 
questo sono licenzamenti diversi da¬ 
gli altri: si tratta dì posti di lavoro 
in meno per le nuove generazioni 
e, in molti casi, anche per l’attuale 
generazione matura. 

Parte di essi sono già in atto, poi¬ 
ché ancora nel 1971 gli addetti al¬ 
l’agricoltura sono scesi da 3 mi¬ 
lioni e 397 mila a 3 milioni e 308 
mila. 

La perdita del posto di lavoro, 
nell’agricoltura come altrove, è una 
decisione politica. Oggi l’Italia im¬ 
porta generi alimentari con un di 
savanzo commerciale con l’estero di 
1800 miliardi di lire all’anno: se in¬ 
vece aumentassimo la produzione 
agricola nei settori deficitari, su ba¬ 
si moderne, fino al pareggio della 
bilancia commerciale, in questo set¬ 
tore, si potrebbero creare 250 mila 
nuovi posti di lavoro in aziende mo¬ 
derne, ad alto reddito. 

Ma un numero ancora più grande 
di posti di lavoro può sorgere dalla 
riforma delle strutture agricole. Og¬ 
gi una parte dei lavoratori agricoli 
(in particolare contadini) lavora 10 
ore al giorno in media, mentre altri 
trovano da lavorare in media tre 


questi giovani possiede un titolo di 
studio che non supera la licenza 
elementare. Tuttavia la maggiore 
incidenza percentuale della disoc¬ 
cupazione si rileva proprio tra co 
loro che possiedono un titolo di stu¬ 
dio di scuola media superiore e uni¬ 
versitario. Questo dato rivela altri 
fenomeni, ancor più gravò, prodot¬ 
ti dal tipo di sviluppo economico 
del nostro paese: milioni di giovani 
e ragazze, che sulla carta non ri¬ 
sultano disoccupati, in realtà sono 
vittime di quelle forme di super 
sfruttamento che si chiamano la¬ 
voro a domicilio (oltre un milione 
di persone, in maggioranza giova 
ni), lavoro minorile (500.000 barn 
bini) apprendistato (1 milione e 200 
mila). L’emigrazione delle forze più 
attive della popolazione dalle gran 
di aree depresse del Meridione com 
pietà il quadro della situazione. 

Lo spreco della cultura e delle 
intelligenze giovanili, la mortifica¬ 
zione della personalità dell’indivi 
duo e delle sue capacità professio 
nali e delle sue aspirazioni, la ne 
gazione del diritto al lavoro sono 
gli elementi di una unica condizio 
ne di inferiorità e di disagio in cui 
versano oggi milioni di giovani ita 


giorni alla settimana. Si tratta tan¬ 
to di riorganizzare la produzione 
— sviluppo di allevamenti e altre 
attività in cooperativa, dando a 
ognuno le ore, i giorni e le ferie 
necessarie per il riposo — quanto 
di ridurre gli orari e migliorare gli 
organici nelle grandi aziende. Una 
legge, conquistata dopo lunghi scio¬ 
peri, impone da due anni alle azien¬ 
de capitalistiche di presentare dei 
programmi di occupazione alle com¬ 
missioni comunali di collocamento 
per aprire una contrattazione; la 
tolleranza del governo e la resisten¬ 
za della Confagricoltura ne hanno 
però finora impedita l’applicazione, 
che sarebbe particolarmente impor¬ 
tante nel Mezzogiorno. 

Da un anno lo scontro contrattua¬ 
lo fra braccianti e Confagricoltura 
si sviluppa su un problema analogo: 
garantire la stabilità d’impiego a 
tutti gli operai agricoli per i quali 
ciò è possibile, vietando alle azien¬ 
de le frequenti interruzioni del rap¬ 
porto di lavoro che hanno lo scopo 
di premere sui salari e di ricattare 
i lavoratori. 

Da molti anni i mezzadri si bat¬ 
tono per avere una stabilità defi¬ 
nitiva sul podere, col diritto all’af¬ 
fitto calmierato, il che significa an¬ 
che continuità di occupazione. 

Per tutto il 1971 i braccianti si 
sono battiti per un’adeguata inden¬ 
nità di disoccupazione e per la Cas¬ 
sa integrazione allo scopo di ren¬ 
dere meno frequente e comunque 
meno dannoso il licenziamento: la 
DC ha resistito fino ali'ultimo. im¬ 
pedendo l’approvazione della legge 
nella legislatura passata. 

Non è vero che l’agricoltura deb¬ 
ba essere fatalmente una fabbrica 
di disoccupati. Ed è nell’interesse 
di tutti i lavoratori, compresi quelli 
dell’industria e dei servizi, che non 
lo sia. 


liani. L’attuale organizzazione capi¬ 
talistica del lavoro, l’uso delle gran¬ 
di risorse economiche del paese im¬ 
posto dal padronato comprime e sof¬ 
foca le aspirazioni di progresso e 
di dignità sociale, tende ad accen¬ 
tuare la divisione classista nella 
scuola e nella società, ingigantisce 
la discriminazione e affida all’arbi¬ 
trio padronale le sorti di milioni di 
lavoratori, di giovani. 

Da questa realtà hanno tratto 
convincimento e forza le grandi lot¬ 
te giovanili e operaie di questi an¬ 
ni. Sempre queste lotte si sono scon¬ 
trate, e non potevano non scontrar¬ 
si, con il regime politico, il sistema 
di potere e la volontà di conserva 
/ione della DC. 

Dare oggi una prospettiva certa 
al domani di milioni di giovani, af¬ 
fermare per essi il diritto allo stu¬ 
dio e al lavoro, significa cambiare 
profondamente l’attuale meccani¬ 
smo di sviluppo economico, signifi¬ 
ca realizzare le grandi riforme so¬ 
ciali e di struttura che il movimen¬ 
to operaio e i comunisti propongo¬ 
no e che puntano a cambiare il vol¬ 
to del paese e ad affermare un ruo¬ 
lo nuovo e di progresso dei lavo¬ 
ratori nella società. 


19,6 


MILIONI 


In 13 anni, dal 1957 al 1969, dal Mezzogiorno e dalle 
Isole sono emigrati 2.474.040 lavoratori. Ecco, in det¬ 
taglio, le cifre degli emigrati, regione per regione: 


PUGLIA 

CAMPANIA 

SICILIA 

CALABRIA 


575.659 ABRUZZO 239.820 

556.195 BASILICATA 150.950 

377.680 MOLISE 132.270 

374.680 SARDEGNA 66.786 



19,1 

GENA' 


1968 


1969 


1970 


1971 


Non tono gli scioperi o gli aumenti salariali che fanno diminuire l'occupatione. Il dai 19,0 milioni di occupati del 1H8 agli attuali 19,1. La reazione padronale a gover- 

grafico mostra che una nuova ondata di licenziamenti è cominciata nel 1HI, anno del- nativa, portando alla deliberata riduzione degli investimenti, ha portato alla ripresa 

l'aumento della fuga dei capitali all'estero, o si è parzialmente arrestata nel 1979, anno dei licenziamenti nel 1971. Ed oggi è ancora con la lotta che si può imporro una poi ilice 

successivo alio grandi lotto dello e autunno caldo »: passando — secondo i dati ISTAT — di plano impiago dalla risorsa a dogli uomini, . 




























Per imporre 
la democrazia in 
FABBRICA 


pOSSENTI lotte operaie hanno 
messo in crisi l’organizzazione 
del lavoro voluta dai grandi indu¬ 
striali, fondata sulla intensificazio 
ne dello sfruttamento. E’ a causa 
di questa organizzazione del lavo- 
ro e della politica economica e so¬ 
ciale, portata avanti dalla Demo¬ 
crazia cristiana e dai governi da 
essa diretti, subordinata alle scel¬ 
te dei capitalisti, che oggi il pro¬ 
blema dell’occupazione sta diven¬ 
tando sempre più drammatico. E’ 
questa organizzazione della fabbri¬ 
ca che « produce » milioni di infor¬ 
tuni sul lavoro, di invalidi, e che 
procura agli operai gravi malattie. 
E’ questa organizzazione del lavo¬ 
ro che uccide migliaia di operai. 

La lotta per nuove condizioni di 
vita e di lavoro in ogni settore del¬ 
le attività produttive è strettamen¬ 
te legata alla esigenza di grandi 
riforme, allo sviluppo dell’occupa¬ 
zione, del Mezzogiorno, a una di¬ 
versa distribuzione delle risorse e 


degli investimenti nei consumi. 

I comunisti riconoscono tutto il 
valore della autonoma lotta sinda¬ 
cale per la contrattazione artico 
lata nelle aziende, per modificare 
l’ambiente di lavoro, per ottenere 
ritmi meno ossessivi, per accorcia¬ 
re l’orario di lavoro, per superare 
l’attuale gabbia delle qualifiche, per 
rendere il lavoro meno monotono ed 
oppressivo. I comunisti condivido¬ 
no le rivendicazioni dei sindacati 
per un diverso sviluppo economico 
e sociale. 

La Democrazia cristiana tace su 
questi problemi drammatici. Il si¬ 
lenzio della DC è facilmente spie¬ 
gabile: questo partito ha infatti ap¬ 
prezzato le prese di posizione della 
Confindustria che vuole subordina¬ 
re tutta la politica del potere pub¬ 
blico alle scelte dei grandi indu¬ 
striali. 

Le condizioni di lavoro e di vita 
di milioni di lavoratori nella fab 
brica non sono un « affare » che si 


deve risolvere solo fra ' datore di 
lavoro e lavoratore. La lotta sinda¬ 
cale è determinante, ma i lavorato 
ri non devono essere soli. Il go¬ 
verno non può far finta di essere 
neutrale di fronte a uno scontro so¬ 
ciale che ha per soggetti da una 
parte milioni di operai, i veri pro¬ 
tagonisti della vita produttiva del 
paese, dall’altra parte un gruppo di 
grandi industriali che pretendono di 
subordinare alla esigenza di sempre 
maggiori profitti le condizioni di 
vita e di lavoro degli operai. 

Prendiamo l’orario di lavoro: la 
riduzione a 40 ore settimanali è sta 
ta una conquista storica realizzata 
con le grandi lotte contrattuali del¬ 
l’autunno del 1969. I padroni fanno 
di tutto per non dare applicazione 
a tale conquista.' In molte fabbri¬ 
che addirittura si sospendono e si 
licenziano operai prendendo a pre 
testo le difficoltà economiche, men¬ 
tre si costringono altri lavoratori 
a effettuare pesanti ore di straor 
dinario. 

I comunisti si battono perché il 
Parlamento in prima persona af. 
fronti e risolva con adeguati prov¬ 
vedimenti legislativi alcuni proble¬ 
mi di fondo fra cui quelli relativi 
alla sicurezza del lavoro, all'am¬ 
biente, alla riduzione dell’orario, al¬ 
la difesa e allo sviluppo delle liber¬ 
tà e della democrazia sindacale. I 
comunisti si battono per l’abolizio¬ 
ne dello sfruttamento legato all'ap 
prendistato, al lavoro a domicilio, 
per concrete misure che favorisca¬ 
no il lavoratore studente, per con¬ 
cedere all’operaio e all’impiegato 
privato ex combattente agevolazio¬ 
ni simili a quelle conquistate per 
gli statali. 


PENSIONI 
una battaglia 
da vincere 


FA LOTTA per una pensione giu¬ 
sta, che sia il proseguimento del 
salario, dimostra che le riforme so- 
no il risultato di conquiste realiz¬ 
zabili nella misura in cui attorno 
a ciascuna rivendicazione si orga¬ 
nizzano grandi masse di lavoratori. 
Dieci anni fa proporre l’adeguamen 
to annuale delle pensioni, di tutte le 
pensioni, con una scala mobile fon¬ 
data sull’aumento dei salari sareb¬ 
be stato impossibile: oggi questa ri¬ 
vendicazione è al centro delle ma¬ 
nifestazioni del 1° maggio e della 
battaglia elettorale. 

Si comprenderà meglio il cammi¬ 
no fatto e ciò che esso significa ri¬ 
cordandone le principali tappe. 

Nella lotta per la « pensione giu¬ 
sta » la legge n. 903 del 1964 è un 
punto di svolta. Essa concesse dei 
miglioramenti, ma i lavoratori av¬ 
vertirono subito non solo che l’au¬ 
mento era basso ma anche — come 
poi avvenne — che padronato e go¬ 


verno potevano rimangiarselo subito, 
I sindacati, tuttavia, non poterono 
allora portare avanti in tutti i suoi 
aspetti la vertenza delle pensioni: 
si era in fase di crisi economica, 
migliaia di lavoratori venivano li¬ 
cenziati, i salari erano stagnanti. 

E’ nel 1967 che maturò davvero 
la vertenza per le pensioni. I sin¬ 
dacati impegnarono il governo in 
serie discussioni, indicando nella 
previdenza una parte del salario 
che essi volevano contrattare al pa¬ 
ri di ogni altra. Poiché il governo 
non accettò le richieste, si ebbe una 
vera e propria esplosione di lotta. 
Benché promosso dalla sola CGIL, 
si ebbe ai primi di aprile del 1968 
lo sciopero generale per le pensioni, 
uno sciopero forte e ammonitore. 
Le elezioni del maggio 1968 ebbero 
come motivo centrale, grazie all’ini¬ 
ziativa del PCI, l’esigenza di cam¬ 
biare la legge sulle pensioni. Do¬ 


veva passare un anno, doveva In¬ 
tervenire un nuovo sciopero ‘ gene¬ 
rale perchè si giungesse alla legge 
del 30 aprile 1969. Questa era la 
prima legge di rilorma del sistema 
previdenziale italiano, in quanto 
stabiliva che le nuove pensioni an¬ 
davano liquidate al 74 % del salario. 

Molte cose rimasero ancora fuori: 
unificazione dei minimi, scala mo¬ 
bile collegata ai salari (proposta 
dal PCI), rivalutazione adeguata 
delle vecchie pensioni, revisione dei 
criteri per indennizzare l’invalidità. 

-Alcune più gravi ingiustizie erano 
tuttavia liquidate per sempre e la 
via era aperta perchè si ponesse 
il salario reale, con i suoi incre¬ 
menti contrattuali, alla base delPin- 
tero edificio previdenziale. 

Venerdì scorso il governo demo- 
cristiano, stanato dalla lotta dei sin¬ 
dacati e dalla pressione dei comu¬ 
nisti, ha tentato l’ennesima beffa: 
rifiutando ogni acconto, rifiutando 
la decorrenza dal primo gennaio, 
ha annunciato solo limitati e insuf¬ 
ficienti aumenti per il futuro, senza 
impegnarsi peraltro su niente, dal 
momento che si tratta di un governo 
a carattere provvisorio e minori¬ 
tario. Anche gli aumenti delle pen¬ 
sioni per i lavoratori autonomi sono 
largamente al disotto delle richie¬ 
ste. Infine è stata rifiutata la ri¬ 
forma generale del sistema pensio- 
nistico, con l’aggancio permanente 
alla dinamica dei salari. La lotta 
si trasferisce nel nuovo Parlamento: 
solo un nuovo balzo in avanti del 
PCI eviterà qualsiasi beffa portan¬ 
do i minimi a 40.000 lire per tutti e 
collegando le pensioni all’andamen¬ 
to del costo della vita. 
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L’INFORMAZIONE DEI PADRONI 

gEMBBA DORMIRE, ma è morto. E’ morto a Palermo, il 14 aprile di 

quest’anno, fulminato mentre lavorava ad una impastatrice elettrica in un 
cantiere edile. Aveva quindici anni, si chiamava Domenico Verisco, lavorava 
dall’età di undici anni. Queste brevi note non hanno bisogno di commento: 
cosa rappresenti la brevissima vicenda umana di questo ragazzo italiano 
della « società del benessere » democristiana è chiaro per chiunque. 

C’è bisogno, tuttavia, di una notizia aggiuntiva. Chi ha parlato di questa 
morte? Chi s’è indignato, ha protestato, vuole lottare per questa morte atroce? 

Se ci riferiamo al massimo strumento di informazione nazionale, la Rai-Tv, 
questa domanda resta senza risposta. La Rai ha semplicemente taciuto la 
morte di Domenico Verisco perché per la Rai (come del resto per la stampa 
padronale) una vita o una morte di un lavoratore non fa notizia. Ben al di là 
della tragedia di questo ragazzino palermitano, ben al di là della tragedia - 
che miete vittime quotidiane sui luoghi di lavoro di tutta Italia, la Rai e la 
stampa padronale hanno infatti la consegna del silenzio su tutta la proble¬ 
matica del mondo del lavoro. 

La stampa che appartiene ai padroni, e la Rai che è gestita dai servi 
dei padroni non tacciono a caso: tacciono perché anche Tinformazione sulle 
battaglie operaie, sulle condizioni di vita dei lavoratori, sulla vita delle loro 
organizzazioni è un modo di lottare. Tacciono, dunque, per perpetuare — at¬ 
traverso la disinformazione — il privilegio di pochi e lo sfruttamento della 
maggioranza. 


Menzogne de 
e il furto dei 
SALARI 


¥ PADRONI strillano contro i lavo¬ 
ratori trovando portavoce auto¬ 
revoli negli esponenti della Demo¬ 
crazia cristiana, dei repubblicani, 
dei socialdemocratici. Qualche ino¬ 
pinata eco di questi strilli si è avu¬ 
ta anche da parte di esponenti del 
PSI come l’on. Scalfari e l’on. Gio¬ 
lito. 

Cosa strillano? Secondo i padro 
ni, i prossimi contratti sarebbero 
una nuova sciagura per le industrie 
del nostro paese, che sarebbero in¬ 
capaci di sopportare gli aumenti sa 
lariali. giusti e sacrosanti, che i 
lavoratori italiani si apprestano a 
chiedere. 

I portavoce dei padroni hanno 
subito fatto proprie queste grida. 
Uomini del governo, democristiani, 
repubblicani e socialdemocratici si 
stanno facendo in quattro per am¬ 
monire gli operai. I lavoratori de¬ 
vono stringere la cinghia: occorre 
fissare subito il massimo (ma che 
sia molto piccolo, per carità) di au¬ 
mento « sopportabile » dall’econo 
mia italiana. 

I padroni e loro compari non 
fanno altro che dire menzogne. 
Da tempo, infatti, affermano che, 
grazie alla politica portata avanti 
in tutti questi anni, siamo riusciti 
a diventare uno dei paesi più indu¬ 
strializzati del mondo. Bene. Ma 
allora si devono pagare salari ade¬ 


guati a quelli degli altri paesi in¬ 
dustrializzati. Dicono i padroni, e 
ripete la DC, che non si possono pa¬ 
gare salari più alti perchè ciò an 
drehbe a scapito della competitivi¬ 
tà con le industrie di altri paesi 
La tabella che pubblichiamo in que 
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SALARI 




sta pagina relativa al potere d’ac¬ 
quisto degli operai in diversi paesi 
dimostra che si tratta di grossola¬ 
ne falsità. Cosi come una grossola¬ 
na falsità è quella dell’alto costo 
del lavoro nel nostro paese. 

I dati disponibili si riferiscono al 
1968. Essi comprendono salari e 
contributi assicurativi. Riportiamo 
alcuni di questi dati, estremamente 
indicativi anche se non tengono con¬ 
to degli aumenti contrattuali che 
possono essere comunque fissati in 
un venti per cento in più. In un 
anno il costo del lavoro in una azien¬ 
da di 6-10 operai è stato di 1.330.000; 
in una di 11-20 operai di 1.358.000; 
in quelle di 100-151 operai ha rag¬ 
giunto 1.586.000; in quelle di 1001- 
1500 di 2.162.000; ed è infine di 
2.573.000 nelle aziende con oltre 150(1 
dipendenti. E’ interessante notare 
quale sia il costo del lavoro nelle 
piccole e medie industrie: esso di¬ 
mostra che non sono il salario del¬ 
l’operaio e i contributi assicurativi 
che creano dificoltà alle piccole e 
medie imprese. Tali difficoltà van¬ 
no ricercate nella politica portata 
avanti dalla DC che ha favorito le 
grandi imprese. Non possono per 
ciò essere gli operai a pagare per 
responsabilità che non sono loro. 

Per rendere ancora più chiaro il 
fatto che i lavoratori non possono 
rinunciare a giusti aumenti sala¬ 
riali occorre ricordare che centi¬ 
naia di migliaia di braccianti non 
raggiungono le 2800 lire giornaliere 
fra paga base e contingenza. 

Prendiamo infine, per completa¬ 
re il quadro, un’altra categoria di 
lavoratori: i coltivatori diretti. Nel 
1950 il reddito medio del contadino 
'ra pari al 52'V. di quello dei lavo- 
atori di altri settori. Nel 1972 è 
ceso al 43° 0 . 

E’ in questo modo che siamo di- 
.entati uno dei paesi più industria- 
lizzati del mondo: dando cioè mi¬ 
seri salari a chi lavora. E’ contro 
questa scelta politica che i comuni¬ 
sti si sono battuti e continueranno 
a battersi. 


UNA «MESATA» E IL POTERE DACQUISTO 


281.820 



213.195 




193.980 



183.000 


149.210 


139.080 


126.270 
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Danimarca Germania Occ. Gr. Bretagna Belgio Francia Austria Italia 


Se un operaio della Danimarca venisse a 
spendere in Italia il suo salario di un mese po¬ 
trebbe acquistare il doppio di beni e servizi di 
ciò che può acquistare l'operaio italiano con la 
sua « mesata ». Ciò dicono le cifre di questo 
grafico che dimostra come il potere d'acquisto 
di un salariato italiano sia all'ultimo posto fra 
i paesi europei più sviluppati (ad eccezione, dun¬ 
que, di quelli a regime fascista). 

AI di là delle chiacchiere del padronato, 
considerando tutto ciò che può essere attribuito 


a beneficio del lavoratore (salario e premi meno 
le tasse; previdenza meno contributi; servizi so¬ 
ciali), la divergenza fra il potere d'acquisto reale 
del lavoratore italiano rispetto a quello dei suoi 
colleghi di altri paesi europei è profonda. 

E' vero che per raggiungere i livelli degli 
altri paesi bisogna aumentare il capitale e la 
tecnologia; ma non è con bassi salari che pos¬ 
siamo arrivarci bensì eliminando le rendite e 
l'appropriazione parassitarla dei profitti ; utiliz¬ 
zando i capitali anziché lasciarli fuggire all'estero. 
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Contro la 

DISOCCUPAZIONE 

femminile 


T A DC ha scritto che le spetta « il 
^ merito di aver fatto della donna 
italiana, tra le europee, quella che 
gode di maggiori diritti »: vediamo¬ 
li, questi diritti; e innanzitutto quel¬ 
lo al lavoro. In Italia, la percentua¬ 
le delle donne che lavorano è la più 
bassa d’Europa il 19%; inferiore 
addirittura all’Irlanda, dove lavora¬ 
no venti donne su cento. 

Suona drammaticamente falsa ai 
16 milioni di donne italiane senza 
lavoro la affermazione della DC se¬ 
condo la quale questo partito « ha 
realizzato una politica economica 
che ha sviluppato l’occupazione ». 
Per le masse femminili italiane la 
verità è proprio l’opposto; i governi 
de hanno fatto una politica econo¬ 
mica che ha prodotto miseria e di¬ 
soccupazione femminile. Le donne 
italiane, tra tutti gli strati sociali, 
sono quelle che hanno pagato a più 
caro prezzo gli effetti del distorto 
sviluppo del paese. Negli anni del 
massimo splendore del « miracolo 
economico», l’emigrazione e la fuga 
dai campi hanno strappato un mi¬ 
lione di donne dalle attività agrico¬ 
le. Questo milione è andato ad in¬ 
grossare l’esercito delle casalinghe 
e delle lavoranti a domicilio. La DC 
non si è minimamente preoccupata 
di portare avanti una politica eco¬ 


nomica capace di garantire anche 
a questo milione di donne una oc¬ 
cupazione stabile in altri settori pro¬ 
duttivi. 

Nell’industria, la più grave crisi 
congiunturale, quella del ’63-’66, è 
stata pagata innanzitutto dalle don¬ 
ne che, in quei quattro anni, in 250 
mila sono state cacciate dalle fab¬ 
briche. Finora non è stato possibile 
raggiungere, nel settore industriale, 
i livelli _ di occupazione femminile 
del '59, uno degli anni iniziali del 
« miracolo » italiano. 

L’andamento della occupazione 
femminile è strettamente legato al 
tipo di sviluppo economico del pae¬ 
se; per questo la DC, che ha sposato 
in pieno le tesi dei monopoli e dei 
grandi gruppi industriali, non ha il 
coraggio di parlare di occupazione 
femminile e nel suo programma 
elettorale parla solo di una politica 
che « consenta anche l'espandersi 
del lavoro femminile ». Per i comu¬ 
nisti invece la piena occupazione 
della forza lavoro femminile costi¬ 
tuisce un obiettivo fondamentale e 
una delle strade obbligate per rea¬ 
lizzare nel nostro paese un tipo di 
sviluppo economico che risponda al¬ 
le esigenze delle masse popolari, non 
dei monopoli. 
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TO SFRUTTAMENTO del lavoro 
*** femminile avviene all’insegna 
dello slogan padronale: «tutto e su¬ 
bito ». Quello che il lavoro di una 
donna può rendere, per il padrone 
lo deve rendere nel giro di poco tem¬ 
po, da qualche mese ad un anno, al 
massimo tre. La rotazione della ma¬ 
nodopera femminile è uno dei dati 
più drammatici della condizione del¬ 
la donna in fabbrica. In alcune azien¬ 
de le giovani, al di sotto dei venti 
anni, non durano più di sei mesi, il 
tempo di una lavorazione stagionale. 
La manodopera più richiesta è an¬ 
cora quella minorile: la condizione 
di apprendista (in Italia ce ne sono 
700 mila fra ragazzi e ragazze) per¬ 
mette al padrone di ottenere lavoro 
adulto per una paga, complessiva¬ 
mente, dimezzata. Che cosa preten¬ 
dere di meglio. 

Ma il dramma del lavoro femmi¬ 
nile non è solo questo. Parità di di¬ 
ritti, scrive la DC: è vero, dopo anni 
di dure ed aspre lotte, le donne ita¬ 
liane hanno eliminato la vergogna 
delle differenziazioni salariali rispet- 


In fabbrica o 
in ufficio uguale 


SFRUTTAMENTO 


to agli uomini. Ma questa disparità 
continua ad esistere sotto forme nuo¬ 
ve, diverse ed umilianti. Le donne, 
nelle fabbriche e negli uffici, sono 
confinate nelle categorie più basse, 
quindi peggio retribuite, vengono lo¬ 
ro affidati i lavori più monotoni e 
noiosi, quelli per i quali non c’è pos¬ 
sibilità di « carriera ». Da una in- 
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Doppio lavoro 

A DOMICILIO 

per 1.600.000 


r^ENTODIECIMILA lavoranti a do- 
^ micilio nella sola provincia di 
Milano; 242 mila nella regione Lom¬ 
bardia; 1 milione e 600 mila in tutta 
Italia. La estensione del lavoro a 
domicilio sta assumendo proporzio¬ 
ni sempre più consistenti, si allarga 
dalle zone tradizionali, come le Mar¬ 
che e la Toscana, alle zone più indu¬ 
strializzate: arriva anche a settori 
nuovi, alla plastica ed alla metal¬ 
meccanica. Quella cifra, un milione 
e 600, è la spia migliore delle diffi¬ 
coltà che la donna incontra ad inse¬ 
rirsi stabilmente nella produzione, 
dei condizionamenti che al suo la¬ 
voro derivano dalle carenze della 
organizzazione sociale. 

Le donne cacciate dalla produzio¬ 
ne costrette ad integrare in qualche 
modo il bilancio familiare, pressate 
dalla necessità di non muoversi di 
casa per poter badare ai figli, nella 
impossibilità di affrontare anche 4 
ore di viaggio per andare al lavoro 
e tornare in famiglia, sono le « vit¬ 
time » ideali di questo tipo di la¬ 
voro che codifica una inumana con¬ 
dizione di sottosalario e di super- 
sfruttamento. Per dodici ore ed an¬ 
che più di lavoro, per una produzio¬ 
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ne che molto spesso ha visto rap¬ 
porto anche di altri familiari o ad¬ 
dirittura dei figli bambini, la donna 
riceve un salario che è pari ad un 
terzo di quello percepito dagli ope¬ 
rai di fabbrica. E’ priva di contrat¬ 
tazione salariale, normativa, previ¬ 
denziale. 

La DC, quindi, con la sua politica 
economica, prima ha destinato le 
donne alla disoccupazione ed alla 
sottoccupazione, poi si è resa compli¬ 
ce di questo dissennato supersfrut- 
tamento codificato dal lavoro a do¬ 
micilio. Non solo infatti si è ben 
guardata dal far funzionare ed inter¬ 
venire gli organismi di tutela tra i 
quali gli Ispettorati del lavoro ma 
ha impedito la approvazione della 
nuova legge sul lavoro a domicilio, 
la quale, se fosse passata, così co¬ 
me chiedeva il PCI, avrebbe per- 
, messo agli enti locali ed alle lavora¬ 
trici di contrattare le condizioni di 
lavoro e di salario. 

Ma questa legge è stata boicottata 
dalla DC e dalle destre come quella 
per la riforma del diritto di fami¬ 
glia e la riforma dell’assistenza. I 
voti al PCI servono anche a fare 
approvare queste leggi. 


chiesta condotta dai sindacati tes 
sili alla San Remo risulta che il 43 
per cento delle ragazze è confinato 
nella terza categoria. Da una inchie¬ 
sta alla Isolimer risulta che le lau¬ 
reate svolgevano solamente man¬ 
sioni di dattilografe. 

E’ stato abolito il licenziamento 
per matrimonio e maternità: è vero. 


Ma è anche vero che molte grandi 
aziende (dalla Italsider, alla Olivet¬ 
ti, alle fabbriche del settore delle 
confezioni) hanno progressivamente 
abolito le « mansioni » femminili, 
hanno introdotto il terzo turno, han¬ 
no « meccanizzato » funzioni ammi¬ 
nistrative. E le donne sono state 
cacciate via. 

Ma la sacca più spaventosa di sot¬ 
tosalario e sfruttamento femminile è 
il settore terziario, dove trovano ri¬ 
fugio due milioni e 280 mila donne. 
Sono le impiegate dei grandi magaz¬ 
zini, le commesse dei negozi a meno 
di ottanta mila lire al mese; le cen¬ 
tinaia di migliaia di ragazze che 
affollano per 30-40 mila lire al me¬ 
se la miriade degli uffici ammini¬ 
strativi, che vivono delle briciole 
delle grandi aziende; le centinaia di 
ragazze che vengono sfruttate a po¬ 
che decine di migliaia di lire al me¬ 
se in quelle attività che si ispirano 
al « modello di vita e di affari ame¬ 
ricano » (dalle pubbliche relazioni, 
alle vendite a domicilio, alla attività 
propagandistica). 


Invece di riforme 
il sacrificio della 

CASALINGA 


IL 48% DELLE donne che hanno 
^abbandonato il lavoro negli ulti¬ 
mi cinque anni ha dichiarato di aver¬ 
lo fatto per « motivi di famiglia », 
per la impossibilità cioè di conci¬ 
liare casa e lavoro. Il 50% delle ra¬ 
gazze della fabbrica di confezioni 
« San Remo » ha dichiarato che la 
mancanza di asili nido le costringe¬ 
rà, una volta sposate, ad abbando¬ 
nare la fabbrica. Il 30% ha dichia¬ 
rato di non farcela a conciliare fab¬ 
brica e famiglia. La « libera scelta » 
tra casa e lavoro, di cui tanto par¬ 
la la DC, è per la donna una scelta 
obbligata. Se non è il padrone che 
licenzia, se non è la crisi congiun¬ 
turale a buttare fuori dalle fabbri¬ 
che e dagli uffici le donne, ci pensa 
la organizzazione della società a ri¬ 
spedirle a casa. E’ questa organiz¬ 
zazione della società italiana ad ave¬ 
re bisogno, un bisogno irrinunciabi¬ 
le, di confinare la donna nel lavoro 
casalingo, tenerla lontana dal la¬ 
voro produttivo. La donna in casa 
sostituisce con i suoi sacrifici e la 
sua fatica la mancata realizzazione 
delle riforme, gli asili nido che non 
si fanno, le scuole che mancano, la 
assistenza agli anziani ed ai malati 
che non viene assicurata in nessun 
modo. 


La mancanza di servizi sociali per 
l’infanzia costituisce il condiziona¬ 
mento più grave per la donna lavo¬ 
ratrice. Per due milioni e mezzo di 
bambini esistono appena 18 mila 
asili nido; solo un bambino su tre 
va nelle scuole materne statali, qua¬ 
si la metà dei bambini dai 3 ai 5 
anni rimane fuori della scuola. 140 
mila bambini frequentano la scuola 
materna di Stato, 1 milione e 300 
mila devono rivolgersi alle scuole 
non statali, laddove vi sono. La gra¬ 
vità di questa situazione è stata co¬ 
stretta ad ammetterla anche la DC: 
una deputata de ha infatti dichiara¬ 
to che « di fronte al problema che 
oggi si pone di come conciliare per 
milioni di donne il lavoro extra fa¬ 
miliare con le responsabilità fami¬ 
liari, noi non abbiamo ancora of¬ 
ferto una risposta se non estrema- 
mente parziale ». 

L’impegno delle forze di sinistra 
e dei sindacati ha permesso, su que¬ 
sto terreno, la realizzazione di al¬ 
cuni importanti obiettivi, la legge 
per i 3800 asili nido, innanzitutto. Su 
questa strada il PCI intende andare 
avanti per conquistare una esten¬ 
sione ed una qualificazione dei ser¬ 
vizi sociali, strumento indispensabi¬ 
le per liberare la donna dalla schia¬ 
vitù del doppio lavoro. 
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Lunga e dura lotta operaia nel Pistoiese contro i licenziamenti 


l'maggio nella Cartiera Lima 
occupata da oltre 200 giorni 


La Sitea vuole chiudere lo stabilimento - Una vicenda dalla quale emergono le pesanti responsabilità della DC 
Il cinismo di Gava e la solita beffa democristiana • Ampia solidarietà delle forze di sinistra con i lavoratori pistoiesi 


Riconfermato impegno di lotta per una avanzata del PCI 

Manifestazione antifascista 
a Bari nel nome di Gramsci 

Presenti alla cerimonia i figli del fondatore del nostro partito • La testi¬ 
monianza di operai, docenti, intellettuali che hanno deciso di votare PCI 


Dal nostro corrispondente 

BARI, 30, 

Bari democratica e antifa- 
.sclsta si è stretta oggi in¬ 
torno alle bandiere del PCI 
nel nome di Antonio Gramsci, 
in una manifestazione che non 
è stata solo rievocativa della 
figura del grande martire co¬ 
munista. ma ha confermato un 
impegno di lotta per una 
avanzata politica del nostro 
paese. 

Alla manifestazione hanno 
partecipato 1 due figli di 
Gramsci, Giuliano e Delio che 
ieri avevano visitato il car¬ 
cere di Turi. 

Alla presidenza del grande 
palco del teatro Piccinni era¬ 
no. insieme a Giuliano e Delio 
Gramsci, il compagno Antonio 
Romeo, della Direzione del 
partito, i candidati comunisti, 
il segretario del comitato cit¬ 
tadino del PCI compagno Vec¬ 
chia che ha aperto la manife¬ 
stazione dando la parola agli 
intellettuali, operai, commer¬ 
cianti per le loro testimonian¬ 
ze. Hanno poi parlato per 
spiegare il perché del loro vo¬ 
to al PCI, il prof. Franco Ta- 
teo, ordinario di letteratura 
umanistica all'università di 
Bari, l’editore Diego De Dona¬ 
to, l’avvocato Domenico Per- 


LISBONA, 30. 

Tensione in Portogallo, do¬ 
ve il ministero degli interni 
ha diffuso ieri un comunicato 
in cui ha intimato alla popo¬ 
lazione di non partecipare 
alle manifestazioni indette 
dalle organizzazioni clandesti¬ 
ne democratiche, fra cui il 
Partito comunista, per cele¬ 
brare il Primo Maggio, che 
il regime portoghese non con¬ 
sidera come giornata festiva, 
nè la giornata del lavoro e 
dei lavoratori. Il comunicato 
afferma che ogni manifesta¬ 
zione verrà stroncata dalla 
polizia. 

Questo atteggiamento mi¬ 
naccioso conferma la preoc¬ 
cupazione del regime porto¬ 
ghese di vedere domani im- 


rone Capano, l'operaio Antonio 
Chierico, della fabbrica Isotta 
Fraschinì che vota per la pri¬ 
ma volta comunista, l'operaio 
cattolico Paradiso della comu¬ 
nità di Conversano, il dottor 
Renzo Liberti, a nome anche 
di un gruppo di ricercatori del 
CNR, il prof. Carlo Garavelli, 
ordinario di mineralogia del¬ 
l’Università di Bari («Voterò 
comunista perché sono catto¬ 
lico»); venivano lette inoltre 
le adesioni del prof. Aldo Cos 
su, preside della facoltà di 
scienze deirUniversità di Ba¬ 
ri, del prof. Falcone, del com¬ 
merciante Elio Zema, del prof. 
Vittorio Lanternari dell'Uni¬ 
versità di Roma. Il saluto e il 
ringraziamento a tutti i par¬ 
tecipanti sono stati portati dal 
compagno prof. Arcangelo Leo¬ 
ne De Castris dell’Università 
di Bari. 

Accolto da una appassio¬ 
nata manifestazione che du¬ 
rava diversi minuti mentre 
venivano sventolate decine di 
bandiere rosse, ha preso com¬ 
mosso la parola Giuliano 
Gramsci, il quale ha ricorda¬ 
to come il sacrificio del com¬ 
pagno Antonio Gramsci, i 
suoi dieci anni passati in ga¬ 
lera, il sacrificio di una in¬ 
tera generazione che duran¬ 
te gli anni della barbarie fa- 


ponenti manifestazioni popo 
lari. Il Partito comunista, in¬ 
fatti, ha diffuso nelle ultime 
settimane decine di migliaia 
di volantini contenenti un ap¬ 
pello alla lotta per il Primo 
Maggio; i comunisti portoghe¬ 
si hanno incitato la popola 
zione a lottare contro il verti¬ 
ginoso aumento del costo della 
vita (il 18 per cento nel ’71), 
per gli aumenti salariali, f>er 
la fine delle tre guerre colo¬ 
niali in Africa (Guinea Bas- 
sau, Angola e Mozambico) 
che durano da oltre dieci an¬ 
ni, per l’indipendenza del pae¬ 
se dalla dominazione imperia¬ 
lista e per cacciare le basi 
militari straniere dal territo¬ 
rio portoghese, per la fine del¬ 
la repressione e dell’oppres 


scita ha avuto il coraggio di 
battersi fino in fondo per 
abbattere la tirannia, non so¬ 
no stati inutili. 

La manifestazione è stata 
chiusa dal compagno on. Re¬ 
nato Scionti, candidato al Se¬ 
nato per il collegio di Bari, 
che ha ricordato il significato 
che il pensiero di Gramsci ha 
avuto nel processo di crescita 
democratica del popolo e di 
tutto il movimento operaio ita¬ 
liano. Egli ha ricordato l’ana¬ 
lisi gramsciana del fascismo 
e della sua caratterizzazione 
di classe, e la validità che es¬ 
sa ha tuttora, di fronte ai gra¬ 
vi fenomeni di involuzione 
reazionaria presenti nel no¬ 
stro paese. Egli ha anche sot¬ 
tolineato come in Gramsci 
fosse presente una concezione 
globale della lotta della clas¬ 
se operaia in Italia, portatri¬ 
ce cioè non soltanto di una 
trasformazione degli ordina¬ 
menti economici e politici, 
ma anche di un rinnovamen¬ 
to ideale e culturale: da qui 
il valore dell’esempio che An¬ 
tonio Gramsci ha indicato, 
nella sua stessa vita, di unità 
di pensiero e di azione poli¬ 
tica fino al supremo sacrifi¬ 
cio nelle carceri fasciste. 

Italo Palasciano 


sione fascista. I volantini In¬ 
vitano anche la popolazione 
ad esprimere una vibrata soli¬ 
darietà con i tre popoli indoci¬ 
nesi in lotta contro l'aggres¬ 
sione americana. 

Il comunicato del ministe¬ 
ro degli interni e la minaccia 
della repressione non sembra 
comunque in grado di impedi¬ 
re la protesta popolare, co¬ 
me è già avvenuto il 15 apri¬ 
le scorso ad Oporto, dove si 
svolse un’imponente dimo¬ 
strazione che la polizia non 
è riuscita ad impedire, nono¬ 
stante che la data, l’ora ed il 
luogo della manifestazione 
fossero stati resi noti in mi¬ 
gliaia di volantini distribuiti 
ed in manifesti affìssi clan¬ 
destinamente. 


Dal nostro inviato 

SAN M. PISTOIESE, 30 

Oggi sono 214 giorni che 1 
107 operai della « Cartiera del¬ 
la Lima », occupano lo stabi¬ 
limento, situato lungo la sta¬ 
tale che conduce all’Abetone. 
Provengono, per la maggior 
parte, da Piteglio, San Mar¬ 
cello. e Cutigliano; tre centri 
della montagna pistoiese, la 
cui economia per decenni è 
stata strettamente legata al¬ 
l’andamento della « Cartiera » 
di cui ricorre il 500° anniver¬ 
sario della fondazione. 

Nel marzo dello scorso anno 
la SITCA, una società collega¬ 
ta al gruppo finanziario della 
« Centrale ». decise di chiude¬ 
re lo stabilimento e di licen¬ 
ziare tutti gli operai. Un prov¬ 
vedimento gravissimo, ultimo 
anello della politica di disein- 
pegno, prima, e di lento sman¬ 
tellamento. poi, operata dalla 
« Centrale» a La Lima II gros¬ 
so gruppo finanziario aveva 
acquistato la cartiera dai vec 
ehi proprietari — 1 Farina 
Cini — all'indomani della na¬ 
zionalizzazione dell’ energia 
elettrica, con l'operazione pro¬ 
grammata che aveva portato 
all’assorbimento anche della 
Triplex, dell’Arrigoni e al¬ 
tre grosse aziende. 

Quando la rilevò vi erano 
impiegati 330 lavoratori. Si ri¬ 
teneva che la SITCA poten¬ 
ziasse le strutture produttive 
dello stabilimento, che offri¬ 
va concrete possibilità di svi¬ 
luppo nel settore della carta. 
Ottenne per questo anche dei 
finanziamenti da parte dello 
Stato. Le scelte della « Centra¬ 
le », invece, sono andate tutte 
nel senso opposto di queste 
aspettative: è iniziato da allo¬ 
ra un lento stillicidio di licen¬ 
ziamenti e di « ristrutturazio¬ 
ni » che ha ratto scendere nel 
1968 a 170 i dipendenti 

Ci fu allora una prima oc¬ 
cupazione della fabbrica da 
parte dei lavoratori in difesa 
del pasto di lavoro. Si erano 
resi conto — dopo che la SIT¬ 
CA aveva smobilitato il repar¬ 
to « Sfibratori » del legname, 
cessando la produzione della 
pasta di legno e trasferendo i 
macchinari a Latina per acca¬ 
parrarsi gli stanziamentiì pre¬ 
visti per le zone depresse — 
che non investendo si sarebbe 
giunti alla chiusura. « La cen¬ 
trale » assunse impegni pre¬ 
cisi. ma non attuò nessun 
provvedimento. Ha spremuto 
la « Cartiera » come un limo¬ 
ne e poi con un colpo di pen¬ 
na nel marzo dello scorso an¬ 
no l’ha tolta dall’organigram- 
ma delle sue aziende. 

E’ da allora che è iniziata 
la lotta dei lavoratori e delle 
organizzazioni sindacali. Nel 
luglio del '71 il ministro de¬ 
mocristiano dell'industria, Ga¬ 
va. affermò cinicamente ai la¬ 
voratori della « Cartiera » e ai 
rappresentanti sindacali che 
se la SITCA era intenzionata 
a chiudere era nel suo diritto 
farlo. Proprio in quei periodo 
entrò in funzione la GEPI e 
si decise di rivolgersi in tale 
direzione. Gava si lanciò in 
una sarabanda di promesse, 
mentre i sindacati indicavano 
una precisa soluzione: l'inter¬ 
vento diretto di una azienda 
a partecipazione statale ope¬ 
rante nel settore. 

La risposta fu negativa e fu 
proposto l'intervento della 
GEPI, che avrebbe concesso 
dei finanziamenti ad un pri¬ 
vato che avesse rilevato l’a¬ 
zienda. Si trattava solo di pro¬ 
messe. Si arrivò, quindi, a set¬ 
tembre e gli operai decisero 
di occupare lo stabilimento di 
cui « La Centrale » si era com¬ 
pletamente disfatta. A questo 
punto gli uomini del centro 
sinistra, ed in particolare i no 
tabili democristiani pistoiesi, 
dopo che non avevano mosso 
un dito quando vi era ancora 
la possibilità di evitare la 
chiusura della fabbrica, co¬ 
minciarono a far circolare 
nuove promesse tanto vaghe 
quanto irrealizzate: ad otto 
bre. addirittura, il presidente 
della Camera di Commercio 
di Pistoia e di quelle di tutta 
la Toscana, oltre che segreta¬ 
rio regioaale della DC, il fan- 
famano Gestri, dichiarò che 
era pronto un progetto per 
realizzare nella zona una 
azienda, che avrebbe occupa¬ 
to ■ per lo meno 200 persone. 

Qui. sulla montagna pistoie¬ 
se. la fabbrica di Gestri l'at¬ 
tendono ancora Poi lunghi si¬ 
lenzi. 

A fianco degli operai della 
« cartiera » in tutti questi me¬ 
si sono restati solo le forze po 
litiche popolari, le organizza¬ 
zioni sindacali, i lavoratori e 
gli enti locali. Davanti al can¬ 
cello dello stabilimento gar- 
riseoMO al vento secco di pri¬ 
mavera le bandiere dei sinda 
cati — ormai logore e sbiadì 
te dalla pioggia e dalia neve 
— e sotto di esse è stato ailis 
so un tabellone dove vengono 
segnate le offerte giunte da 
tutta la provincia per soste¬ 
nere la lotta Piccole e gran¬ 
di cifre <sei milioni li hanno 
sottoscritti i lavoratori. 6 mi¬ 
lioni li ha stanziati l'Ammi- 
mstrazione provinciale di Pi¬ 
stoia nei giorni scorsi, quan¬ 
do agli occupanti è venuto 
a mancare anche il sussidio 
straordinario per la disoccu¬ 
pazione) che testimoniano del¬ 
la enorme solidarietà che s: è 
andata creando e sviluppando 
intorno ad essi. 

« Dì certe promesse ne at> 
biamo fin sopra 1 capelli — ci 
dice un giovane operaio — a 
noi interessa solo ricomincia¬ 
re a lavorare. Questo non si¬ 
gnifica che ci siamo arresi, 
anzi abbiamo raddoppiato le 
forze per potenziare la nostra 
azione. Ora vogliamo fatti con 
crcti e non intendiamo essere 
strumentalizzati per intollera¬ 
bili manovre elettoralistiche ». 

Carlo Degl'Innocenti 


Nel 25° dell’eccidio 


Manifestazione 
unitaria 
a Portello 
delle Ginestre 

Protesta dei sindacati 
e del PCI per ii comizio 
del segretario del MSI 


PALERMO, 30. 

Una glande manifestazione 
unitaria delie organizzazioni 
sindacali caratterizzerà la ce¬ 
lebrazione dei 1 maggio in Si¬ 
cilia. Tale manifestazione si 
terrà a Poitella delle Ginestre, 
dove, nel 1947, la banda Giu 
liano compì un sanguinoso ec¬ 
cidio. Parleranno Rinaldo 
Scheda, Luigi Macario e Raf¬ 
faele Bonino, segretari confe¬ 
derali della CGIL, della CISL 
e della UIL. 

Per domani sera è stato an¬ 
nunziato a Palermo un pro¬ 
vocatorio comizio del segre¬ 
tario del MSI, Almirante, che 
ha provocato rnnmediata rea¬ 
zione dei sindacati. 

Le segreterie provinciali del¬ 
la CGIL, CISL e UIL hanno 
definito « inqualificabile » la 
iniziativa del MSI e, dopo 
aver richiesto alle autorità 
competenti che il comizio non 
sia tenuto in coincidenza con 
la Festa del Lavoro, hanno 
sottolineato in un documento 
il valore che quest’anno assu 
me la celebrazione del 1 Mag¬ 
gio a Portella delle Ginestre: 
« La partecipazione dei lavo¬ 
ratori a Portella — afferma¬ 
no i sindacati — rappresente 
rà la continuità della lotta per 
l’unità, per lo sviluppo eco¬ 
nomico e sociale e saprà es¬ 
sere una risposta ferma e de¬ 
mocratica alla "iolenza padro¬ 
nale e fascista ». 

Il PCI si è unito alla prote¬ 
sta unitaria dei sindacati ed 
ha rivolto un invito ai mili¬ 
tanti e a tutti i lavoratori a 
vigilare « contro ogni tenta¬ 
tivo di provocazione da qual¬ 
siasi parte provenga ». In par¬ 
ticolare, riferendosi ad un vo¬ 
lantino diffuso a Palermo e 
firmato da « Lotta continua » 
ed altri gruppi extraparlamen- 
tari con cui si invita ad im¬ 
pedire il comizio di Almiran¬ 
te, il PCI « denunzia il carat¬ 
tere di oggettiva provocazione 
che assume una tale inizia¬ 
tiva ». 


Ai comìzi di Almirante 


Incidenti 
e provocazioni 
a Novara 
e Alessandria 

NOVARA, 30 

Come era stato fin troppo 
facile prevedere, gravi inci¬ 
denti si sono verificati stasera 
durante il comizio del capo¬ 
rione missino Almirante in 
piazza Martiri delia Libertà. 
Sulla stessa piazza si era ap¬ 
pena concluso un comizio di 
esponenti di gruppuscoli, po 
che decine di persone che han¬ 
no puntualmente svolto una 
funzione di innesco all'azione 
provocatoria dei fascisti e del¬ 
la polizia. 

Almirante aveva appena ini¬ 
ziato a parlare ai suoi acco¬ 
liti, attorniati da imponenti 
forze di PS e carabinieri, 
quando una salve di fischi 
ha offerto il pretesto per una 
carica delia polizia sotto i ' 
portici della piazza: cittadini 
ignari, uomini e donne che 
incidenti se anche la polizia 
si trovavano a passare per ca¬ 
so. sono stati pestati a san¬ 
gue. 

Poco dopo Almirante, scor¬ 
tato dai suoi, se n’è andato 
e non vi sarebbero stati altri 
avesse lasciato la piazza. Il 
comportamento provocatorio 
di alcuni funzionari, ai quali 
si sono rapidamente adeguati 
alcuni giovani del gruppetto 
avventurista, ha riacceso le 
polveri. 

Non c'è dubbio che gli ine: 
denti sono stati freddamente 
voluti e orchestrati. Basterà 
ricordare che sabato mattina, 
non appena si è diffusa m 
città la notizia che la questu 
ra aveva concesso la stessa 
piazza, nello stesso giorno e 
praticamente senza intervallo 
di tempio, ai fascisti e ai gruo- 
puscoli. le forze politiche no¬ 
varesi — PCI. PSI. PSIUP. DC. 
PRI. PSDI — avevano com¬ 
piuto un passo presso il pre¬ 
fetto per chiedere un interven¬ 
to capace di evitare la peri 
colasa situazione di tensìon 0 . 

Incidenti si erano verifi¬ 
cati in mattinata anche ad 
Alessandria, dove la pioli- 
zia. giunta con forze impo¬ 
nenti per « proteggere » il 
comizio di Almirante e or¬ 
ganizzare, approfittando della 
presenza di esponenti di al¬ 
cuni gruppi della cosiddetta 
sinistra extraparlamentare, 
una provocazione utile alla 
DC. aveva compiuto delle ca¬ 
riche nelle vie centrali della 
città. 

L'intervento della polizia è 
scattato secondo un disegno 
preciso: appena. Infatti. Al- 
mirarte ha iniziato il comizio 
(svoltosi nel più completo iso¬ 
lamento. perchè Alessandria 
democratica e antifascista 
aveva deciso di fare il vuoto 
attorno al fascisti) la polizia 
fe partita, a freddo. 
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Il popolo portoghese sfida la repressione fascista 

Giornata di lotta a Lisbona 

Decine di migliaiai di volantini del PCP per il 1° maggio invitano a battersi contro 
la miseria, la dittatura e la guerra - L'esempio della manifestazione ad Oporto 
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DIRETTAMENTE 1 
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POWERHOUSE P. 

COMPLETO DI ELEGANTE 


BINOCOLO SPORTIVO 

LUNGA PORTATA 

OPTIK 

ASTUCCIO 



Godoteve/o GRATIS 
por 30 giorni 


Ne venderemo non 
piu di due ( ì ) 
per ciascun rita¬ 
glio pubblicitario 
nno aa esaurire la 
nostra scorta 



QUALITÀ IMPORTANTI 

o 


Una mesa* a fuoco perieiin ai con* 
sente una vista nitida c ravvicinala 
anche al chiarore della luna. 

£% Il perno centrale regolabile vi consente di 
w adattare U binocolo alla vostra distanza Inter- 
pupillare. 

A II corpo del binocolo è allo stesso tempo robusto c senza 
w peso eccessivo. 

Tubi di allungamento speciali sincronizzati per una più 
facile e veloce messa o fuoco. 

0 Le lenti giganti (90 min.) degli obiettivi vi permettono d'ottenere 
Immagini grandi e di diametro ampio. 

1 ■ parasole » riportati, di grande profondità, proteggono contro 
l’abbagliamento solare. 

£1 II sistema di lenti è accuratamente calibrato e tarato; tutte le lenti 
w sono rettificate e lucidate con perfetta pulitura da abili specialisti. 


50 min. 


NON 

PER LIRE 9000 

CHE PENSERESTE 
DI PAGARE 

(CT.MA CON QUESTO RITAGLIO 
PUBBLICITARIO 

t 

soltanto 

L. 3.950 


Oltre un milione di binocoli venduti in 34 paesi 

ARRIVA ORA U nuovo binocolo POWERHOUSE perfezionato, edizione 1972. per 
t veri sportivi Questo nuovo modello vi fornisce un INGRANDIMENTO adeguato 
vista limpida, chiara e brillante., ed una portata straordinaria¬ 
mente lunga E’ veramente il miglior modello POWERHOUSE 
che sia sialo offerto da parecchi anni a questa parte. Esso ag¬ 
giunge una nuova dimensione ai vostri Bvaght sportivi. Voi sie¬ 
te ora messi in grado di possedere questo modello perfezionato 
POWERHOUSE 1972 ad un costo sorprendentemente basso, di¬ 
rettamente dalla fabbrica tedesca a Voli Bastano L. 3 950 per¬ 
chè Vi venga consegnato all'uscio di casa, compresa ogni tassa 
ed ogni spesa postale. Pensate un po', con una spesa ridicol¬ 
mente bassa diverrete possessori di un autentico e potente 
binocolo tedesco Ma, prima di acquistarlo, siete Invitati a 
provarlo Godetevi questo potente binocolo tedesco, a volontà, 
ner ben 30 giorni, senza (alcun) rischio 


BOXINO 


E* UN BINOCOLO CHE E’ STATO STU¬ 
DIATO APPOSTA PER LO SPORTIVO 
D'OGGI 

11 binocolo POWERHOUSE e robusto E‘ 
stato creato per l’uomo attivo. E’ diverso 
dai solili stravaganti binocoli da campa¬ 
gna Non presenta costose cromature o 
gingilli d'oro., non è rivestito di pelle 
di lucertola Tutti questi begli aggeggi 
fanno crescere spaventosamente tl prez¬ 
zo dell'oggetto, ma non aggiungono un 
bel nulla al suo potere d'ingrandimento 
od alle sue caratteristiche di funziona¬ 
mento La POWERHOUSE investe ogni 
lira In caratteristiche che rendano ef¬ 
ficiente 11 funzionamento del binocolo. 
Questa è una buona ragione che Vi 
spiega perchè la POWERHOUSE VI dà 
CARATTERISTICHE DI FUNZIONA¬ 
MENTO PERFETTO E TOTALE ad un 
costo bassissimo 

IL NOSTRO BINOCOLO P MUNITO IH 
COSTOSE LENTI OTTICAMENTE RET¬ 
TIFICATE E MOLATE 
Nonostante il suo costo incredibilmen¬ 
te basso. Il binocolo POWERHOUSE 
è equipaggialo con GENUINE LENTI 
OTTICAMENTE RETTIFICATE E CA¬ 
LIBRATE Esse sono fabbricate col 
medesimo processo usato per la co¬ 
struzione di binocoli molto costosi Na¬ 
turalmente. queste lenti costano mol¬ 
te volte di più Ma pensale un po’ a 
che ditlerenza c'è nel risultati 

ORA VI POTRETE GODERE DELLE 
VISTE CON FORTE POTERE D'IN¬ 
GRANDIMENTO E ARRIVI SERRATI 
(alle corse) Naturalmente, questo bino¬ 
colo VI offre un potere d'tngrandimen- 
to veramente notevole, che è di en¬ 
tità adeguata a tutti gli sporta più 
popolari Ma questo non è che il prin¬ 
cipio In realtà Voi ottenete molto 
molto di più. immagini nitide e vi¬ 
ve- portata assai grande _ campi 
di arrivo assai estesi E nessuna distor¬ 


sione delle immagini— niente noiose 
macchioline nere... nessuna nebulosità 
d'immagine Non vi capiteranno nean¬ 
che delle viste sfocate, e dò grazie 
al suo sistema di lenti calibrate ed 
al suo meccanismo di messa a fuoco 
completamente sincronizzato Adesso, il 
prodotto di cui gli specialisti germanici 
che l'hanno creato vanno fieri, può es¬ 
sere Vostro, ed essere ottenuto diretta- 
mente dalla fabbrica per sole L. 3950. 
UN MODELLO NUOVO E DEFEZIONA¬ 
TO PRODOTTO DA UNA FABBRICA DI 
TRADIZIONI SECOLARI 
La leggendaria abilità tecnica della Ger¬ 
mania Occidentale risalta in modo evi¬ 
dente da ogni particolare funzionale di 
quest’apparecchio, costruito in una fab¬ 
brica che esiste da un secolo è rinomata 
per il livello della sua tecnica ottica. Si 
pensi, per esempio eh ogni binocolo de¬ 
ve superare ben 57 differenti prove di 
collaudo prima di essere accettato. Gli 
obicttivi di 50 mm. sono rcttilicati. 
molati e calibrati con tolleranze assai 
severe in modo che possano raccogliere 
la maggior quantità possibile di luce. 
Questo binocolo GIGANTE è stato co¬ 
struito per durare. La struttura è leg¬ 
gera e al tempo stesso resistente, e 
di notevole robustezza 

METTE A PORTATA DEI VOSTRI OC¬ 
CHI LE MERAVIGLIE DELLA NATU¬ 
RA DISTANTI DA VOI FINO A 25 KM. 
Le meraviglie della natura, tino a di¬ 
stanze di 25 Km. od anche più. a se¬ 
conda delle condizioni della visione, 
vengono messe, ingrandite, alla portata 
della Vostra vista. Inoltre, il binocolo 
POWERHOUSE vi dà una nuova dimen¬ 
sione di piacere e di gioconda eccita¬ 
zione in ogni genere di sporti Le lenti 
giganti (50 mm ) del suol obiettivi Vi 
permettono di abbracciare tutta l'azio¬ 
ne. Potrete sapere Immediatamente se 
il Vostro cavallo è riuscito a farcela, an¬ 
che se per una cortissima incollatura o 


tutto compreso, franco consegna a 
casa Vostra. Non c'è nessun sup¬ 
plemento da pagare! 



RACING 


HUNTING 


Provitelo voi «tossi - Provatelo fratte par 30 fiorai 
OTTICA TEDESCA ViarieI Sardi 81-83* ROMA 

SPEDITEMI SUBITO 0 nuovo BINOCOLO POWERHOUSE, 
mod. 1972 perfezionato, completo di elefante astuccio, in prova 
fratulta per 98 fio mi. Posso godermelo per un mese intero, 
senza rischi. Io non ho alcun obbligo di trattenerlo. Devo essere 
completamente soddisfatto ed entusiasta. In tutti I sensi. Altri¬ 
menti Ve Io rispedirò e RIAVRÒ* INDIETRO IL MIO DENARO 
Immediatamente e senza alcuna formalità. ★ Resta Inteso che 
Voi spedirete 11 BINOCOLO contro-assegno di L. 3.958, tenia 
ulteriore spesa. (SI prega di non pagare anticipatamente). 

(SCRIVERE POSSIBILMENTE IN STAMPATELLO) 

NOME E COGNOME_ 

INDIRIZZO __ 

CITTA’ __ PROVINCIA _ 



per 11 solo « naso ». Riuscite a vedere 
la vera espressione dei pugnatori ea a 
conoscere l’elfetto reale di un colpo ben 
assestato. Non perderete mai l’effetto 
di un’improvvisa palla schiacciata nel 
tennis... le astute manovre di fondo 
campo nelle partite di calcio, ecc. Qua¬ 
lunque sia il posto in cui sedete, sia 
pure nei posti scoperti di minor prezzo. 
Vi potrete godere lo spettacolo come 
se foste in prima Ala. senza dover pa¬ 
gare per questo. 

IL BINOCOLO POWERHOUSE E* OR¬ 
MAI DIVENTATO POPOLARE PRESSO 
GLI SPORTIVI DI BEN 3 CONTINENTI 
Oltre 1.000 000 di persone in 34 Paesi 
usano 11 binocolo POWERHOUSE negli 
sports, nella caccia, nel turismo e per 
l’osservazione degli uccelli. Essi rappre¬ 
sentano uno strumento Ideale per gli 
allevatori, i tecnici dei pozzi petroli¬ 
feri, ecc. per sorvegliare l'andamento 
del lavori in zone lontane. E non c'è da 
meravigliarsi di ciò! Questo binocolo 
INGRANDISCE IN MODO EGREGIO, e 
vi dà immagini grandi e nitide e per¬ 
fettamente a fuocol Non vi lasciate 
sfuggire la più grande vendita di stru¬ 
menti ottici tedeschi della storia. L'epo¬ 
ca di consegna ancora in vigore è di cir¬ 
ca 10 giorni in caso di pronto ordine- Pa¬ 
gherete soltanto L. 3950 .coniroassegno 
senza ulteriore spesa (si prega di non 
pagare anticipatamente). 1 anno di ga¬ 
ranzia. (Ordinazione possibilmente in 
stampatello). GARANTITA AL 100% O 
VI RIMBORSEREMO! — AVVERTENZA 

A causa della limitata quota di bino¬ 
coli disponibili per il mercato italiano al 
riserviamo il diritto legale di limitare 1 
quantitativi delle ordinazioni. Per assi¬ 
curarvi una pronta consegna, fate la 
Vostra ordinazione OGGI STESSO, 
scrivendo a: 

OTTICA TEDESCA 

DEPOSITO 91 

VIA DEI SARDI, 8143 • ROMA 


GARANZIA 1 ANNO 

Riparazioni o sostituzioni gratuite 
entro l'anno dalla data d'acquisto 
nell'eventualità di qualsiasi di¬ 
fetto di fabbricazione Ogni bino¬ 
colo viene sottoposto a 57 prove 
digerenti per collaudarne l'ef¬ 
ficienza Questa garanzia vale 
per tutte le parti, comprese le 
lenti, il meccanismo di messa a 
fuoco ed 1 supporti Nessuna spe¬ 
sa per I pezzi di ricambio o la 
manodopera 

OTTICA TEDESCA 


SPEDITEMI N. 


BINOCOLI 


♦ 


Gli ordini per posta de¬ 
vono pervenirci entro 7 
giorni. Ritagliare ed incol¬ 
lare su cartolina postale. 
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Giovedì a Roma 


manifestazione unitaria 


Scuse ad Ingrid 


reai yj/- 

òggi vedremo 


Il cinema del Senato USA SPORT (1°, ore 14,10; 2°, ore 17) 

Molto intenso 11 pomeriggio sportivo che comincia sa 
M # ‘V ^^vmmmmmmmmm rionale con un collegamento dal Foro Italico a Roma p 
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una novità scientifica sbalorditiva che permette a tutti di 

DIVENIRE BRAVISSIMI PITTORI 


contro il 
fascismo 


Una grande manifestazione 
unitaria contro il fascismo, la 
repressione e la restaurazio¬ 
ne culturale, si svolgerà gio¬ 
vedì 4, alle ore 20, al Teatro 
Eliseo di Roma. Essa è stata 
promossa dalle organizzazio¬ 
ni sindacali dei lavoratori del¬ 
lo spettacolo (FILS-CGIL, 
FULS-CISL c UIL Spettacolo), 
dalle associazioni degli auto¬ 
ri cinematografici italiani 
(ANAC e AACI), dalla Socie¬ 
tà degli attori italiani (SAI). 
dall'ARCI. dalla Federazione 
italiana dei Circoli del cinema 


(FICO e dal Sindacato degli 
scrittori. 

Un manifesto lanciato dalle 
organizzazioni promotrici del¬ 
la manifestazione, invita i la¬ 
voratori e gli uomini di cultu¬ 
ra a battersi « per respingere 
i pericoli di involuzione poli¬ 
tica e il tentativo di restaura¬ 
zione culturale portato avanti 
dalle forze più retrive del pae¬ 
se; contro l’attacco alle liber¬ 
tà individuali, ai diritti sinda¬ 
cali e alle istituzioni democra¬ 
tiche; contro la restaurazione 
nel cinema, nel teatro, nella 
cultura italiana *. 


Sette compagnie 
al Premio Roma 


Sette spettacoli saranno rap¬ 
presentati nel quadro delle 
« Giornate intemazionali del 
tee.tr o » del Premio Roma, dal 
9 maggio al 1° giugno. Ecco 
ii cartellone completo: 

— Torquato Tasso di Goe- 
thè, presentato dalla Schau- 
biihne am Halleschen Ufer, 
con la regia di Peter Stein 
(Teatro Argentina, 9 e 10 
maggio); 

— Les aveugles di Maurice 
Maeterlinck. presentato dal 
Théàtre Oblique di Bruxelles, 
con la regia di Henri Ronse 
(Teatro Eliseo. 16 e 17 mag¬ 
gio); 

— Quejo (« Studio dramma¬ 
tico sull’essenza dell’Andalu- 
sia »), presentato dal Teatro 
La Cuadra di Siviglia (Tea¬ 
tro Eliseo, 18, 19 e 20 mag¬ 
gio); 

— Saved di Edward Bond. 
presentato dal Citizens' Thea- 
tre di Glasgow (Teatro Eli¬ 
seo, 22, 23 e 24 maggio); 

— Anthony and Cleopatra, 
presentato dal Citizens’ Thea- 
tre di Glasgow, con la regia 


di Gilles Havergal (Teatro 
Eliseo, 25 e 26 maggio); 

— Gli ultimi giorni di soli¬ 
tudine di Robinson Crusoe, 
presentato dal Grand Magic 
Circus di Jerome Savary 
(Teatro tendone nel giardino 
di Villa Medici, dal 26 mag¬ 
gio al 3 giugno); 

— Il malato immaginario 
di Molière, presentato dalla 
Comédie Frangaise (Teatro 
Eliseo. 30, 31 maggio e 1° 
giugno). 

Sempre nel quadro delle 
manifestazioni del Premio Ro¬ 
ma, si svolgerà una tavola ro¬ 
tonda sulle « Nuove tendenze 
del teatro in Francia »: essa 
si terrà nell’Auditorio del- 
l’AGIS il 15 maggio, con l’an¬ 
nunciata partecipazione di 
Jean-Louis Barrault, Bernard 
Dort, Guy Dumur, Pierre Dux, 
Michel Parent, Jacques Lang, 
André Perinetti, Jean-Marie 
Serraut, Roger Planchon, Pa- 
trice Chéreau. Saranno pre¬ 
semi numerosi critici e per¬ 
sonalità del teatro italiano. 



WASHINGTON, 30. 

Gli episodi di discriminazio¬ 
ne e di intolleranza di cui so¬ 
no protagoniste le classi di¬ 
rigenti americane evidente¬ 
mente pesano sulla coscienza 
del paese, dato che ogni tan¬ 
to si ha notizia di qualche at¬ 
to « riparatorio », come l’as¬ 
sai tardiva attribuzione di un 
Premio Oscar a Chaplin. Ieri 
il Senato degli Stati Uniti ha 
chiesto ufficialmente scusa ad 
Ingrid Bergman (nella fo¬ 
to). che ventidue anni or so¬ 
no. in pieno maccartismo, fu 
definita dal senatore Edwin 
Jackson « una delle donne più 
note ed influenti del mondo 
in quanto ad amoralità e a 
dissolutezza»; tutto ciò per¬ 
chè l’attrice svedese aveva a- 
vuto un figlio da Roberto Ros- 
sellini senza averlo ancora 
sposato, Ingrid Bergman, ha 
dichiarato di avere molto 
gradito le scuse presentatele 
dal Senato ed ha aggiunto 
che non aveva mai potuto di¬ 
menticare le pesanti parole di 
Jackson. 


le prime 


Musica 

Darius Milhaud 
all’Auditorio 

Darius Milhaud. promotore, 
verso il 1916, dei Noveaux Jcu- 
nes e poi del « Gruppo dei 
Sei » (del quale fece parte 
con Germaine Tailleferre, Ar¬ 
thur Honegger, Louis Durey, 
Francis Poulenc e Georges 
Auric). prossimo ormai agli 
ottant’anni (è nato ad Aix-en- 
Provence il 4 settembre 1892), 
è stato protagonista — sabato 
sera — d’una serata musicale 
in suo onore, predisposta dal¬ 
l’Accademia di Santa Cecilia. 
Il pubblico che ha visto arri¬ 
vare il compositore in carroz¬ 
zella ortopedica e issarsi a 
stento sulla sedia collocata 
sul podio, ha applaudito a lun¬ 
go l’illustre musicista, ben sa¬ 
pendo come da circa quaran- 
t’anni egli sia inchiodato alla 
poltrona da un male spietato. 
Ma non per questo Milhaud 
ha mai perduto né la pazienza, 
né la fiducia nella vita nella 
quale si inoltra senza tradire 
la sua vocazione musicale. 

Tuttavia Milhaud, se gli è 
possibile, trova scampo al 
dramma, ricollegandosi agli 
anni della giovinezza, inquie¬ 
ta. ma felice e sempre all’erta. 
Di quella perduta età è un se¬ 
gno nelle Coefore (da Eschi- 
lo: Elettra e Oreste vendica¬ 
no la morte del padre, Aga¬ 
mennone). vasto affresco mu¬ 
sicale. risalente al 1915-16. nel¬ 
le penultime e ultime pagi¬ 
ne. offre i momenti più va¬ 
lidi, quando il coro, proce¬ 
dente in un recitativo ritma¬ 
to. si mescola ai colpi d’una 
ricca percussione. 

Coro, solisti di canto (Emi¬ 
lia Ravaglia, Bianca Maria 
Casoni, Nucci Condò e Sesto 
Bruscantini), e voce recitan¬ 
te (Claude Nollier). diretti 
dall'autore, hanno aggiunto me¬ 
raviglie a quelle espresse nel¬ 
la prima parte dall’orchestra 
che. elegantemente animata 
da Pierluigi Urbini. aveva ese¬ 
guito — sempre di Milhaud — 
fa Sinfonia n. 6 (1939) e ac¬ 
compagnato Claude Helffer, 
brillantissimo e prezioso in¬ 
terprete del primo Concerto 
per pianoforte e orchestra 
(1933). Pubblico meno nume¬ 
roso del solito, ma generoso 
nel festeggiare Milhaud e i 
tuoi interpreti. 

e. v. 


Teatro 

La centaura 

Con La centaura di Giovan 
Battista Andreini (1579 1654) 
l’Accademia Nazionale d’Arte 
Drammatica presenta una e- 
sercitazione di lavoro scenico 
degli alltevi guidata da Luca 
Ronconi. Scritto intorno al 
1622. il testo fiume in tre atti 
deH'Andreini non potrebbe 
essere sopportato a lungo og¬ 
gi, se realizzato secondo la 
« tradizione », perchè lezioso, 
letterario e gonfio di retorica 
quanti altri mai. Ronconi, in¬ 
fatti, poteva affrontarlo sol¬ 
tanto filtrato attraverso il suo 
orma- tradizionale atteggia¬ 
mento registico tutt'altro che 
conaizionato dall'effetto inti¬ 
midatorio dei classici, ammes¬ 
so e non concesso, nella fatti 
specie, che l’Andreìnt possa 
considerarsi un « classico ». 

Nell’impianto scenografico 
par U Pinabello dell 'Orlando 


Furioso televisivo (una impo¬ 
nente ricostruzione lignea di 
un teatro secentesco realizza¬ 
ta nel Teatro n. 8 di Cinecit¬ 
tà) Ronconi muove i suoi 
personaggi, protagonisti di 
una « assurda » e complicata 
vicenda di amori contrastanti 
inserita in una cornice stili¬ 
stica che trascolora dalla com¬ 
media alla pastorale e alla 
tragedia. La smitizzazione del 
testo è portata alle sue estre¬ 
me conseguenze, attraverso 
gli atteggiamenti mimici e la 
modulazione contrastante del¬ 
la recitazione. Le trovate sce¬ 
nografiche (o scenotecniche?) 
vogliono essere sbalorditive, 
geniali, ironiche e paradossali 
quanto i messaggi non lo 
fossero agli spettatori del Sei¬ 
cento. 

A prescindere dell’utilità di 
una simile operazione (a lun¬ 
go andare, le confessioni di 
meravigliosi « spettacoli » da 
testi irrapresentabili potrebbe 
portare ad un nuovo e peri¬ 
coloso atteggiamento intellet¬ 
tualìstico; la poetica del for¬ 
malismo della comicità) la 
conduzione degli allievi-attori 
è magistrale, soprattutto se si 
pensi alla massacrante fatica 
di tre ore di rappresentazione. 
Sarebbero da citare tutti gli 
allievi-attori, a cominciare da 
Gabriella Zamparmi (sorve¬ 
gliata e interiore nella sua 
comicità) e Anna Bonaiuto 
(estroversa ed efficace nella 
sua più esplicita gestualità); 
poi le brave Daniela Piacen¬ 
tini. Veronica Carabot e Ma¬ 
rina Zanchi; Piero Di Jorio. 
Stefano Corsi. Franco Palano. 
Massimo Barbone. Oliviero 
Dinelli, Mauro Avogrado (del 
primo anno), Giampaolo Pod- 
dighe, Giuseppe Lo Parco. 
Roberto Lattanzio, Remo Gi¬ 
rone. Gli applausi del foltis¬ 
simo pubblico sono stati en¬ 
tusiasti, anche se la terza 
parte della rappresentazione 
non è stata Ironica e parados¬ 
sale come forse si sperava. 

Un caso 
fortunato 

Come saggio finale di regia 
la diplomanda Aieksandra 
Kurczab ha proposto al pub¬ 
blico italiano (anche se a 
quello ristretto che frequenta 
le tre repliche concesse allo 
spettacolo dall’Accademia Na¬ 
zionale Silvio D’Amico; non 
sappiamo se è prevista uni 
« tenuta » più lunga con # 
nel caso dell' Adulatore del 
diplomato Augusto Zucchi) 
una « novità assoluta » di Sla- 
womir Mrozek, Un caso for¬ 
tunato, nella versione italia¬ 
na (e non sappiamo quanto 
arricchita di allusioni lingui¬ 
stiche alla realtà italiana) di 
Z. Chotkowski e P. Statuti, 
e con la collaborazione della 
Compagnia del « Porcospino 
2». E’ stata veramente una 
scelta felice, soprattutto per¬ 
chè la lucida regia di Alek- 
sandra Kurczab contribuisce 
a chiarire, in Italia, il senso 
(spesso equivocato) della poe¬ 
tica di un autore che. con 
Gombrowicz e Witkievicz, 
possiamo considerare all’avan¬ 
guardia del teatro, non solo 
polacco ma europeo. 

Senza dubbio. Un caso for¬ 
tunato è un testo rivoluzio¬ 
nario. in senso marxista c 
brechtiano (giustamente il 
critico Jerzy Pomianowskl lo 
sottolinea, mettendo in evi¬ 
denza la creatività estetica e 
produttiva del teatro politi¬ 
co. che non deve essere con¬ 
fuso con 11 teatro volgarmen¬ 


te propagandistico) proprio 
per l’estrema razionalità cri¬ 
tica dell'assunto, la cui espres¬ 
sività attinge alle forme lin¬ 
guistiche del teatro dell’« as¬ 
surdo», pur non sposandone 
quella vuotezza intellettuale 
che spesso finisce per dila¬ 
gare in tante pièces speri¬ 
mentali della drammaturgia 
moderna. 

Un caso fortunato ci ap¬ 
pare, quindi, come una delle 
opere più convincenti dell'au¬ 
tore di In alto mare, Karol, 
Strip-tease, Polizia e Tango; 
un’opera paradossale e logi¬ 
ca nel contempo, dove Mro¬ 
zek non annulla mai la di¬ 
stanza tra l’assurdità degli 
avvenimenti ironizzati e la 
tragicità della consapevolez¬ 
za poetica e ideologica del 
suo sguardo impietoso e vi¬ 
gile assolutamente non inte¬ 
grabile nell’apparente « gioco¬ 
sità » delle forme. 

Un caso fortunato si orga¬ 
nizza intorno a conflitti ideo¬ 
logici da cui erompe una dia¬ 
lettica stringente con esiti 
desolanti quanto ottimistici, 
se l’ottimismo è la volontà 
di conoscere meglio il nostro 
mondo attraverso l’esercizio 
permanente della critica. Apo¬ 
logo filosofico e universaliz¬ 
zante. Un caso fortunato ra¬ 
giona sulla pacificazione dia¬ 
lettica della società, per cui 
«il nuovo inquilino» (indivi¬ 
dualista e massimalista, idea¬ 
lista e spettatore quel tanto 
che gli permette di non mo¬ 
dificare la realtà circostante) 
assiste al falso conflitto dia¬ 
lettico tra « il vecchio » (ex¬ 
generale. autoritario anche 
nei confronti dello « spirito » 
dei suoi simili, conservatore 
al punto di negare al figlio 
la procreazione) e « il mari¬ 
to». fautore di un «mode¬ 
rato progresso democratico», 
ma amante dell'ordine come 
fi padre. 

Tuttavia, il marito potrà 
unirsi finalmente con sua 
moglie, grazie alla attiva col¬ 
laborazione del nuovo inqui¬ 
lino, e ne nascerà un figlio 
mostruoso, gigantesco, forte 
come il nonno e capace di 
prendere presto il suo posto 
e di assassinare il nuovo in¬ 
quilino. La tirannia, l'auto- 
ritarismo potrebbero quindi 
rinascere dalle radici mode¬ 
rate di una società non vi¬ 
gile e ideologicamente debo¬ 
le, ma il neonato-tiranno ha 
e avrà paura di se stesso, 
teme e temerà la sua condi¬ 
zione e la sua solitudine. 

Con l’urlo del neonato si 
chiude una requisitoria ideo¬ 
logica, un impietoso Strip- 
tease, dove l’assurdo non è 
nella struttura teatrale ma 
nei cortocircuiti provocati 
dalle correnti dialettiche, ma 
si aprono le pagine ardue ma 
possibili sulla prosecuzione e 
costruzione della società so¬ 
cialista. Dobbiamo dare atto 
alla Kurczab, concittadina di 
Mrozek, di aver offerto una 
rappresentazione esemplare 
e misurata del testo, per cui 
fi movimento dialettico del¬ 
l'apologo appariva in tutta 
la sua lucida produttività po¬ 
litico-ideologica lontani da 
ogni ambiguità formalistica. 
Gli attori Paolo Bonacelli, 
Bruno Alessandro, Franco Mo- 
rillo. Carlotta Barili! e Man¬ 
fredi Frataccia hanno colla¬ 
borato con impegno, sia pure 
dissimile, all’idea registica. Il 
pubblico del Teatro Centrale 
ha applaudito calorosamente. 

vice 


della musica 

Si è avviata ieri a Roma 
(sala Casella dell’Accademia 
Filarmonica), la Conferenza 
nazionale indetta dal sindaca¬ 
to dei musicisti italiani 
(SMI). Goffredo Petrassi, pre¬ 
sidente dello SMI, ha apèr¬ 
to i labori, dando il benve¬ 
nuto ai partecipanti, conve¬ 
nuti da ogni regione d'Italia, 
e precisando gli obiettivi del¬ 
la conferenza stessa, la quale 
dovrà discutere e approvare 
i tre documenti predisposti 
dallo SMI e concernenti l’at¬ 
tività musicale, la radio tele¬ 
visione e la scuola. Nel com¬ 
plesso, la conferenza prende¬ 
rà in rassegna tutta la vita 
musicale italiana e dovrà, su¬ 
perando il cerimoniale di ri¬ 
to — come ha detto Petras¬ 
si —, precisare l’azione del 
sindacato e la conduzione nel¬ 
la vita musicale italiana. 

Il maestro Petrassi ha quin¬ 
di prospettato una discussio¬ 
ne non accademica, ma fatti¬ 
va e concreta, incentrata su 
critiche che contengano an¬ 
che una proposta per arriva¬ 
re a conclusioni positive. Il 
segretario nazionale dello 
SMI, Cario Marinelli ha quin¬ 
di rilevato come i tre docu¬ 
menti — dei quali abbiamo 
dato notizia l’altro giorno — 
sono il frutto di un lavoro 
collegiale che è servito, nel 
corso di un anno, a cementa¬ 
re la forza unitaria del sin¬ 
dacato e a superare quei mo¬ 
menti di frattura che si era¬ 
no verificati nel maggio 1971, 
in occasione del settimo con¬ 
gresso dello SMI. 

Già in questa prima fase dei 
lavori è emersa una volontà 
di iniziative intese a stabilire 
per l’immediato futuro la li¬ 
nea del sindacato sia all’ester¬ 
no, sia aU’intemo. Sono inter¬ 
venuti nella discussione il 
maestro Gherardo Macarini 
Carmignani. direttore del Con¬ 
servatorio dell’Aquila, il mae¬ 
stro Andrea Mascagni vice 
presidente dello SMI e diret¬ 
tore del Conservatorio di Bol¬ 
zano, nonché fi maestro Ma¬ 
rio D’Orizzotti dell’orchestra 
di Santa Cecilia e il segreta¬ 
rio della FILS Paolo Morroni, 
i quali hanno ragguagliato 
l’assemblea sullo stato di cri¬ 
si dell’Accademia nazionale 
di Santa Cecilia, quale si è 
configurata dopo le dimissio¬ 
ni di un gruppo di accademi¬ 
ci e quelle della maggioran¬ 
za del consiglio di ammini¬ 
strazione della gestione auto¬ 
noma dei concerti. Si rende 
necessario — hanno detto — 
che gli organi vigilanti prov¬ 
vedano con quanta più urgen¬ 
za possibile ad adottare i 
provvedimenti necessari al 
funzionamento dell’ente. 

Mentre continuano i lavo¬ 
ri, la conferenza dello SMI ha 
subito deciso di lanciare le 
iniziative più opportune per 
superare la crisi dell’accade- 
mìa di Santa Cecilia che non 
riguarda un aspetto romano 
della vita musicale, ma inve¬ 
ste tutto il settore della mu¬ 
sica. Risolvendo in senso pro¬ 
gressivo e democratico la cri¬ 
si deH’Accademia di Santa 
Cecilia, si potrà sperare in 
un generale rinnovamento del¬ 
la vita musicale italiana. I 
lavori continuano anche nella 
mattinata di oggi. 

e. v. 


Domani l'incontro 
sul PCI e la 
riforma musicale 

Dormiri alle ore 19. al Teatro 
Bolli di Roma, si svolgerà un 
pubblico incontro con i com¬ 
pagni ..uigi Pestatola, delia 
Sezione razionale culturale del 
PCI. c Antonello Trombadori, 
candidalo alla Camera dei de¬ 
putati. sul tema: «Il Partito 
comunista italiano c la riforma 
musicale ». 


Molto intenso il pomeriggio sportivo che comincia .sui . 
zionale con un collegamento dal Foro Italico a Roma per 
campionati intemazionali di tennis e prosegue con alcune fa.-», 
del Gran Premio automobilistico di Spagna. Sul secondo tre 
collegamenti: con l’ippica da San Siro a Milano, con le fasi 
conclusive del giro ciclistico della Romagna ed Infine nuova 
mente fi Foro Italico di Roma. 

HUD IL SELVAGGIO (1°, ore 21) 

E’ un film americano del 1963 (presentato a.iche alla Mo 
etra cinematografica di Venezia), firmato da Martin Riti, un 
regista che al suo esordio iNel fango della periferia, 1956) ave¬ 
va fatto intravvedere notevoli possibilità. In realtà Martin 
Ritt — dopo qualche prova ancora .interessante — scivola sem¬ 
pre più rapidamente sul piano del mestiere, lasciando da parte 
ogni velleità di impegno sociale. Quando arriva a questo film 
del ’63, egli è ormai nel pieno di questa parabola discendente, 
anche se a tratti rivela ancora una certa vigoria narrativa. Il 
film si propone di essere una sorta di parabola sull’uomo attra¬ 
verso un racconto western: narra, infatti, dello scontro fra un 
allevatore di bestiame « all’antica » ed il figliolo ribelle; e si 
chiude quando quest’ultimo resta solo, e deve finalmente addos¬ 
sarsi ogni responsabilità. La vicenda, tutto sommato, è un 
pretesto per un western che non ha più nemmeno la fresca 
ingenuità tradizionale del « genere ». Lo interpretano Paul 
Newman, Melvyn Douglas, Patricia Neal.. 

domani vedremo 


SPORT (2°, ore 14) 

Due collegamenti: il primo è con il Foro Italico a Roma 
per gli incontri di finale dei Campionati internazionali di ten¬ 
nis; fi secondo, verso le 18,45, è con Piazza di Siena (Roma) 
per il concorso ippico internazionale. 

C’E’ MUSICA E MUSICA 
(2°, ore 21,15) 

Come teatro : questo il titolo della penultima puntata del 
lunghissimo programma musicale di Luciano Berio e Vittoria 
Ottolenghi. L'argomento è infatti quello del rapporto fra mu¬ 
sica e teatro, prendendo le mosse dall 'Orfeo di Claudio Monte¬ 
verdi (1607), passando per Brecht e Kurt Weill. per arrivare 
infine ad una lunga esemplificazione delle più recenti e varie 
esperienze contemporanee (con ampie citazioni da Kagel. Stock* 
hausen, John Cage, Taverner e Bussotti). Siamo ancora, come 
si vede, ad una velocissima galoppata attraverso 1 secoli, il 
cui obiettivo sembra tuttavia essenzialmente rivolto a presen 
tare le esperienze più recenti come fi culmine più alto ed uni 
tario del lungo dialogo fra musica e teatro. 

LA PIETRA DI LUNA (1°, ore 22) 

Quarta puntata di questo prolisso giallo ispirato al romanzo 
di William Wilkie Collins, che la Rai ha utilizzato soprattutto 
per riempire le serate di queste settimane preelettorali, tap¬ 
pando i buchi lasciati vuoti dalla totale scomparsa di tutti 
i programmi di informazione e attualità. La conclusione è 
prevista venerdì. 

programmi 


OGGI 


TV nazionale 

12.30 Sapere 

13,00 Cavalli irlandesi 

13.30 Telegiornale 
14,00 Prossimamente 
14,10 Sport 

17,00 11 gioco delle cose 

17.30 Telegiornale 

17.45 La TV dei ragazzi 

18.45 Una serata con Do¬ 
menico Modugno 

19.45 Telegiornale sport - 
Cronache italiane 

20.30 Telegiornale 

Radio 1° 


GIORNALE RADIO: ore 8, 
10, 13, 1S, 20, 21 e 23; 
6: Mattutino musicale; 6,54: 
Almanacco; 8,30: Le canzoni 
del mattino; 9,15: Voi ed io; 
12: Un disco per l’estate; 
13,15: Hit Parade; 13,45: Spa¬ 
zio libero; 14: Buon pomerig¬ 
gio; 16: Programma per I ra¬ 
gazzi; 16,20: Per voi giovani; 
18,20: Come e perchè; 18,40: 
I tarocchi; 18,55: Allegre fi¬ 
sarmoniche 19,10: L'approdo; 
19,40: Un disco per l’estate; 
20,20: Andata e ritorno; 

20,50: Sera sport; 21,15: Il 
1° Maggio nei significato socia¬ 
le, giuridico e sindacale; 22,30: 
I concerti di Napoli diretti da 
Nino Sanzogno; 23,10: Disco¬ 
teca sera. 


Radio 2° 


GIORNALE RADIO: ora 7,30, 

8.30, 9,30, 10,30, 11,30, 

13.30, 15,30, 18,30, 19,30, 
22,30 e 24; 6: Il mattiniere; 
7,40: Buongiorno; 8,14: Musi¬ 
ca espresso; 8,40 Gallerìa del 
Melodramma; 9,14: I tarocchi; 
9,35; Suoni e colori dell’orche¬ 
stra; 9,50: « Prima che il gal¬ 
la canti », di Cesare Pavese; 


21,00 Hud il selvaggio 
Film. 

22,50 Prima visione 

23,00 Telegiornale 

TV secondo 

17.00 Sport 

18,30 Un’ora per Clorinda 
Originale televisivo 

21,00 Telegiornale 

21,15 Stagione sinfonica 
Sinfonia n. 9 di 
Beethoven diretta 
da Karajan 

22,25 I Piaroa. un popolo 
che sorride 


10,05: Un disco per l’estate; 
10,35: Musica per un giorno 
di feste; 12,10: Trasmissioni re¬ 
gionali; 12,30: Alto gradimen¬ 
to; 13,50: Come e perchè; 14: 
Su di giri; 14,30: Trasmissioni 
regionali; 15: Discosudisco; 16: 
Canzoni di casa nostra; 17: Mu¬ 
sica e sport; 18,35: Canzoni 
italiane; 20,10: Ritratto di 
Franck Pourcel; 21: Supersonic; 
22,40: Realtà e fantasia del ce¬ 
lebre avventuriero Giacomo Ca¬ 
sanova; 23,05: Chiara fontana; 
23.20: Musica leggera. 

Radio 3° 

Ore 9,30: Musiche di R. 
Strauss; 10: Concerto di aper¬ 
tura; 11: Le sinfonie di Karl 
Amadeus Hartmann; 11,45: 
Musiche italiane d’oggi; 12,20: 
Archivio del disco; 13: Inter¬ 
mezzo; 14: Liederistica; 14,20: 
Musiche di Cari Nielsen; 14,30: 
Interpreti di ieri - e di oggi; 
15: « Redenzione », di César 
Franck; 16,40: Musiche di G. 
8. Viotti; 17: Fogli d’album; 
17,30: Concerto della pianista 
Marisa Tanzini; 18,30: Musica 
leggera; 18,45: Piccolo pianeta; 
19,15: Concerto di ogni sera; 
20: Il melodramma in disco¬ 
teca; 21: Giornale del Terzo • 
Sette arti; 21,30: « Rappresen¬ 
tazione a. 




TV nazionale 

10.30 Trasmissioni scola¬ 
stiche 

12.30 Sapere 

13,00 Oggi cartoni animati 

13.30 Telegiornale 

15,00 Trasmissioni scola¬ 
stiche 

17,00 Piccoli e grandi rac¬ 
conti 

17.30 Telegiornale 

17.45 La TV dei ragazzi 

18.45 La fede oggi 
19,15 Sapere 

Quarta puntata di 
« Spie e commandos 
nella Resistenza eu¬ 
ropea »_ 


Radio 1* 

GIORNALE RADIO: ore 7, S, 
10, 12, 13, 14, 15. 17, 20, 
21 e 23; 6: Mattutino musi¬ 
cale; 6,30: Corso di lingua te¬ 
desca; 6,54: Almanacco; 8,30: 
Le canzoni del mattino; 9,15: 
Voi ed io; 11,30: La Radio 
per le Scuole; 12,10: Un disco 
per l’estate; 13,15: Se per¬ 
mette, t’accompagno; 14; Buon 
pomeriggio; 16: Programma per 
i piccoli; « U fuoriclasse »; 
16.20; Per voi giovani; 18.20: 
Come e perchè; 18,40: I ta¬ 
rocchi; 18,55: Italia che lavo¬ 
ra; 19,10: Controparata; 19,30: 
Un disco per l’estate; 20,20: 
Andata e ritorno; 21,15; Tri¬ 
buna elettorale; 22,15; Concer¬ 
to operistico. 

Radio 2* 

GIORNALE RADIO; ore 6,30; 
7,30; 8,30, 9,30. 10.30, 

11.30, 12,30, 13,30, 15,30, 

16.30, 17,30, 19,30, 27,30 
e 24; 6: Il mattiniere; 7.40: 
Buongiorno; 8,14: Musica 
espresso; 8,40: Suoni e colori 
dell'orchestra; 9,14: I taroc¬ 
chi; 9,50* e Prima che II gal¬ 
lo canti a, di Casaro Pa vesa i 


19,45 Telegiornale sport - 
Cronache italiane 

20.30 Telegiornale 
21,00 Tribuna elettorale 
22,00 La pietra di luna 

Quarta puntata 
23,10 Telegiornale 

TV secondo 

14,00 Sport 

18.30 Scuola aperta 
21,00 Telegiornale 

21.15 C’è musica e mu¬ 
sica 

Undicesima puntata 

22.15 Hawk l'indiano 
Telefilm. 


10,05: Un disco per l’estate; 
10,35: Chiamate Roma 3131; 
12,10: Trasmissioni regionali; 
12,40: Alto gradimento; 13,50: 
Come e perchè; 14: Un disco 
per l'estate; 14,30: Trasmissio¬ 
ni regionali; 15: Discosudisco; 
16; Cararai; 18: Speciale GR; 
18,15: Long ptaying; 18,40: 
Punto Interrogativo; 19: Mon- 
sieur le professe ut; 20,10: Ri¬ 
tratto di Ted Heath; 21: Su¬ 
personic 22,40: Realtà e fanta¬ 
sia del celebre avventuriero 
Giacomo Casanova; 23,05: La 
staffetta oweio « uno sketch 
tira l’altro >; 23,20: Musica 
l e gg e ra. 

Radio 3* 

Ore 10: Concerto di apertura; 
11,45: Concerto barocco; 12,20: 
Duo pianistico Eli Penotts e 
Chiaralberta Pastorelli; 13: In¬ 
termezzo; 14,30: Il disco in ve¬ 
trina; 15,30: Concerto sinto¬ 
nico diretto da Antal Dorati; 
17,20: Classe unica; 17,35: 
Jazz oggi; 18: Notizia del Ter¬ 
zo; 18,30: Musica leggera; 
18,45: Parlano i filosofi italia¬ 
ni; 19,1 S: Concerto di ogni ae¬ 
ra; 20,15; L’arte del dirigere; 
21* Il domale del Terzo - Set¬ 
te arti; 21,30; Terza biennale 
di musica belga; 22,30: Dl- 
scegrafia; 23: Libri ricanti. 



Ouesto sensazionale nuovissimo strumento pormene a tutti di divenire bravissimi pittori... In un solo 
momento!! Modello nuovissimo, perfezionato, gigante, de non confondere con II piccolo tipo che si trovava 
Sinora In commercio. . .. ... .... 

Il OISEGNORAMA posto di fronte aH’oggetto che si vuol disegnare (flore, persona, disegno, foto. nudo, 
ecc. ecc.) ne pioletta l’Immagine su d) un foglio di carta o su tela. Sarà quindi sufficiente per voi 
seguire con la matita od il pennello l’Immagine proiettata per fare un quadro perfettamente identico al 
modello. Potrete dipingere o disegnare volti e figure umane, fiori, oggetti diversi e questo senza che 
voi dobbiate possedere alcun talento artistico. Diverrete In poco tempo dei famosi ritrattisti e sarete 
ricercati da tutti I vostri amici e conoscenti che Invidieranno la vostra abilità di pittore. Questo stru¬ 
mento è Indispensabile per tutti coloro che amano il disegno, per studenti, modellisti, hobbystl, ecc. 
Potrete circondarvi con I ritratti delle persone a Voi più care e tutto ciò senza alcuna spesa, arredare 
la vostra camera, fare regali esclusivi ed originali. Pensata un pò quanto è più carino ed Intimo avere 
intorno a Voi I ritratti fedeli delle persone a Voi più care invece che delle impersonali e comuni 
fotografie! 

Pensate alla soddisfazione di rispondere a chi vi chiederà notizie sull’autore del quadro appeso allo 
vostra parete; « L'HO FATTO IO ■. 

Potrete ritrarre chiunque anche a sua Insaputa usando una fotografia e strabiliare la persona cara 
presentandole un ritratto per cui non aveva posato. Il OISEGNORAMA è inoltre grantito contro tutti I 
difetti di fabbrica per 2 anni e viene inviato completo di carta e matita speciali per disegno. 


OFFERTA SPECIALE PER UNA PROVA GRATUITA: siamo talmente sicuri che 
rimarrete entusiasti del DISEGNORAMAche ve lo offriamo in prova per un 
mese senza alcun rischio da parte vostra, ci impegniamo Infatti come al 
solilo a rimborsare immediatamente chiunque ci ritorni il OISEGNORAMA 
entro 30 giorni dall’acquisto, qualora fosse insoddisfatto. 

Approtittate di questa occasione unica, ordinate il DISEGNORAMA completo 
di carta e matita speciali, provatelo, disegnate, ritraete i vostri cari, lavo¬ 
rateci. divertitevi e se poi non sarete più che soddisfatti ritornatecelo e 
sarete immediatamente rimborsati, l’esperimento non vi sarà costato una lira. 
Come mai possiamo garantire tutto ciò? Perché siamo sicuri Che non potrete 
fare più a meno del vostro OISEGNORAMA e che anzi ce ne ordinerete degli 
altri una volta constata l'utilità e la praticità dell'oggetto. Una sola racco¬ 
mandazione AFFRETTATEVI AD INVIARE L'ORDINE PER NON CORRERE IL 
RISCHIO DI RIMANERE SENZA. 


Non per L. 8.000 
che pensereste 
di pagare, ma solo 

L. 2.990 


ATTENZIONE [ 

Dato il limitato 
quantitativo non 
potremo inviare 
più dì 2 DISE* 
GNORAMA per 
ordine. JE 


E3S 


Buono per una prova gratuita di 30 giorni 
.OTTICA TEDESCA- dep VIADEI SARDI 81/83-00185 Roma. 

I Inviatemi immediatamente n. DISEGNORAMA nuovo modello migliorato | 

I e GIGANTE completo di carta e matita speciali per disegno e garanzia 2 anni.. 
Pagherò al postino in contrassegno solo lire 2.990 ciascuno + L. 300 pori 
contributo spese spedizione. Si intende che lo potrò usare e tenere per/* 

1 30 giorni senza alcun rischio in quanto se ve lo ritornerò entro detto periodo 8 - 
sarò immediatamente rimborsato di quanto da me anticipato. ■ 


Indirizzo 


•.■■■■in.in........ 11111*11 


VACANZE LIETE i 


BELLARIA IGEA MARINA 

HOTEL MIMOSA HOTEL INTERNAZIONALE 

VIA ROVERETO, S VIALE PINZON, 74 

PREZZI PENSIONE compresi servizio • tassai 

CAMERE: sanza serv. con serv. 
MAGGIO, GIUGNO. SETTEMBRE . L. 2200 L» 2500 

LUGLIO.. 2800 L. 3200 

Dal 1° al 20 AGOSTO . . . L. 3300 L. 3600 

Dal 18 si 31 AGOSTO . . . L. 2800 L. 3200 

BAMBINI fino al 5 anni sconto del 25 per cento 


RICCIONE 

HOTEL MELODY 

Via Santarosa, 8 - Tel. 42618. 
Nuovo • posizione tranquilla • 
Cucina bolognese - trattamento 
familiare - stanze con bagno, bal¬ 
cone, terrazza vista mare - monti. 
Prezzi convenientissimi - sconti 
speciali Giugno - Settembre - 
Sconto 10 ai tesserati (esclu¬ 
so Agosto) - Prenotatevi subito. 

(47) 


Vacanze al sole e al mare 1 


RICCIONE 


Sul mare • Sale soggiorno 1 Mare a 70 m. • Bar • Soggiorno 
Bar TV • Autoparco I TV - Ascensore - Garage • Boby 

1 Bitter 

U.D.I. - DIR. ALBERGHI . Ferrara • Via Montebello, 6 


HOTEL AUGUSTEA 

RIMINI - V.le Regina Elena, 56 - Tel. (0541) 24929 

PREZZI 1972: Maggio -10 Giugno L. 2.200 • 11 Giu¬ 
gno - 30 Giugno L. 2.700 • 1-31 Luglio L. 3.200 • 
1-20 Agosto L. 3.600 • 21-31 Agosto L. 2700 • Set¬ 
tembre L. 2.200 

Camere con servizi L. 400 - Singole L. 300 in più 
CUCINA REGGIANA - SCONTI AI BAMBINI 
PARCHEGGIO - GIARDINO E PARCO VERDE 

PRENOTAZIONI: 

UNIONE DONNE ITALIANE 

PIAZZA CASOTTI, 2 - Tel. 39.300 > 32.956 - REGGIO EMILIA 


VALTOURNANCHE (MAEN) metri 1.200 

VALLE D'AOSTA - Ai piedi del maestoso CERVINO 

UISP-ARCI - Casa per ferie « A. BELLONI » 

Turni liberi dal 29 GIUGNO al 30 AGOSTO 

Refle giornaliere: dal 29-8 al 15-7 L. 2.400 
dal 16-7 al 30-8 L. 2-500 

SCONTI AI BAMBINI INFERIORI AI DIECI ANNI 

Per informazioni rivolgersi alla Direzione della 

Casa per ferie « A. BELLONI » - Via Manara, 7 
Telefono 28.69 - 15033 Casale Monferrato (AL) 


BELLARIA HOTEL ADRIATICO • Tel. 44125 

Camere con balcone e servizio privato > 50 m. 
mare - grande parco - garage - Interpellateci (29) 


VISERBELLA-RIMINI 

HOTEL VIKING 

Telefoni 38.689 - 73.86.89 - 
Nuovo - camere con servizi vista 
mare - Ampio parco - Bar - TV - 
Ottimo trattamento - Pensione 
compieta: Maggio 1.850 - Giu¬ 
gno 2.200 - Aita convenienti - 
Sconti famiglie. (49) 


BELLARIA 

HOTEL EVEREST 

Tel. 44.351 • Sul mare * tutti 
i contorti • cucina casalinga • 
Parcheggio - Maggio • Giugno • 
Settembre 2.200 - Luglio 2.700 - 
Agosto 3.500 tutto compreso. 

(50) 


BELLARIVA - RIMINI 

HOTEL GHIBLI 

Via Torelli • Tel. 0541/53689 
Abitazione 94027 
Costruzione 1971-72 - vicino ma¬ 
re - zona tranquilla - tutte camere 
doccia e WC privati • balconi • < 
ascensori- parcheggio. Bassa sta¬ 
gione 1800-2300 - Luglio 2600- 
2700 complessive. (52) 


HOTEL EMBASSY 

Viale Caravaggio • Cesenatico /Vai- 
verde - Tel. 0547/86124 - 50 me¬ 
tri mare • Zona tranquilla • Came¬ 
re con bagno, telefono, vista ma¬ 
re - Prezzi modici, ottimo tratta¬ 
mento « Interpellateci. (2) 


Pensione « LA PINETA » - Viale 
Mascagni - Tel. 41.556 - Vicina 
mare • tranquilla e ombreggiata 
Camere con/senza doccia - WC’ 
balconi - Familiare - Maggìo-giu-l 
gno e settembre 2200/2500 eom-/ 
plessive - Alta modici. (1): 


RIMINI 

PENSIONE VAJON 

Telefono 80274 

Moderna - zona tranquilla- idMla 
per famiglie - camere con e senza 
servizi. Bassa 2100-2300 - luglio 
2600-2800 complessive - agosto 
interpellateci - parcheggio - ge¬ 
stione propria. (53) 


HOTEL GLAH 

Marebello/Rimini - Via dello Co¬ 
lonie - Tel. 33567 - L’Hotel mo¬ 
derno per le Vs vacanze - Costru¬ 
zione 1972 - Tutte camere doc¬ 
cia, WC, balcone - Vicinissimo 
mare - Parcheggio - Bar - Sala TV 
Cucina emiliana - Maggio 2000 
Giugno-settembre 2500 tutto com¬ 
preso - Alta modici - Prenotate 
anche telefonicamente. C8) 


RICCIONE HOTEL I 

MILANO HELVETIA 

Tel. 41.109 

Direttamente mare - Parcheggio - 
Giardini • Camere balcone - doc¬ 
cia - WC. Giugno-settembre 2300- 
2500 - 1-20/7 3000-3600 

21/7-20/8 3500-4000 21-31/Si 
3000 complessive di cabina 
mare. (41)* 


MISANO MARE/FO | 

PENSIONE DERBY 

Via Bernini, 10 
Tel. 45.222/615.222 
Costruzione 172 - Vicino mare - 
Tranquilla - Familiare - Cucina 
curata dai proprietario - Camera 
servizi - Bassa 2000 • Luglio 
fino 20 L. 2400 tutto compreso. 
Alta interpellateci. (42) 


CATTOLICA 

PENSIONE CARILLON 

Tel. 62173/962173 - Viale Ve¬ 
nezia. Vicinissima mare - Tutta 
camere servizi, balconi - cucina 
casalinga - Autoparco - Tran¬ 
quilla - Bassa 2000 - Luglio 2800 
complessive. Agosto modici. Dir. 
Prop. (34) 


PENSIONE 

VILLA MONTANARI 

SAN MAURO MARE - RIMINI 
Via Pineta, 14 - Telefono 44.096 
Vicino mare in mezzo al verde; 
zona veramente tranquilla • ca¬ 
mere con/senza servizi - cucina «► 
magnola Parcheggio. Giugno- 
settembre 2.000/2.200 • Luglio 
2 500/2.700 tutto compreso. Ago¬ 
sto interpellateci. Sconto bambini. 
Direzione propr. (98) 
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Uno dichiarazione del compagno 
Enrico Berlinguer a « Il discobolo » 

Appoggio 
dei comunisti 
alle proposte 
dell’UISP 

Nei giorni scorsi l'Unione Italiana Sport Popolare ha formulato le sue 
proposte per la VI Legislatura a proposito del problema sportivo ed ha 
rivolto un appello alle forze politiche delta sinistra italiana perchè si 
facciano promotrici, insieme alle forze dell'associazionismo democratico e 
elle forze sindacali, di una mobilitazione dei lavoratori a sostegno di quelle 
proposte e di iniziative specifiche sul terreno legislativo dopo il 7 maggio. 
In proposito hanno rilasciato dichiarazioni al « Il discobolo », rivista uf¬ 
ficiale dell’UISP, il compagno Enrico Berlinguer, segretario generale del 
nostro Partito, il segretario del PSI, ott. Mancini, il segretario del PSIUP 
sen. Valori e il segretario confederale della CGIL Arvedo Forni. Ecco la 
dichiarazione rilasciata dal compagno Berlinguer: 


l’eroe della domenica -- 


Sabato è stala una grande giornata per gli appassìo 
nati di calcio; 180 minuti di trasmissione televisiva, con 
alcune delle massime squadre del mondo: gli italiani, se 
condì a Città del Messico; i tedeschi che potevano essere 
secondi; gli inglesi che meritavano di esserlo; i belgi che 
non meritavano di esserlo, ma che magari lo sai anno la 
prossima volta, perchè — dopo quello che si è visto nel toro 
incontro con l'Italia — c’è speranza anche per Malta e il 
Lussemburgo. Con tutto questo non si vuole dire che il Bel 
gio sia al livello dei maltesi e dei lussemburghesi; per 
niente: il Belgio è una squadra che ci sa fare, che si di 
fende con dignità, che picchia con durezza ma senza catti 
veria, che ha un portiere che non si sa bene se abbia per 
modelli Jascin o Paolo Stoppa, certo è che quando riceve 
un passaggio indietro do un compagno si sdraia per terrò 
e si contorce come Ermete Zacconi in <r La morte civile » 


e quando deve parare un colpo di testa di Riva si lancia 
con lo stesso entusiasmo di Icaro. Comunque pani; e poi 
che è stipendiato per parare va benissimo così. Ma qui il 
discorso si sposta: perchè se è vero che Piot è pagato per 
parare è altrettanto vero che i nostri <t azzurri t> erano 
pagati per farlo parare. 

E sono pagati molto di più loro per farlo parare che 
non lui per parare; ma la partita di sabato ha dimostrato 
che qualche cosa non funziona. Perchè la scena dell'Amie 
lo col teschio, Piot — cambiando il teschio in un pallone 
a spicchi — l'ha recitata un paio di volte in tutto: per iì 
resto il nostro squadrone più che la formazione viee-cam 
pione del mondo di calcio è sembrata la formazione cam¬ 
pione del mondo delle « majorettes », che sono quelle ra¬ 
gazze che accompagnano le bande musicali camminando 
a passo di danza con i gonnellini cortissimi. Solo che le 


* majorettes » sono multo più piacevoli da vedere che non 
i nostri assi, i quali le gambe le mostrano, ma farebbero 
meglio a nsparmiarcele Anche perchè — se si fa ecce¬ 
zione per Riva, per Anastasi, per Rosato, per Uurynich — 
sono giovanotti che le mostrano ma non le usano Vedere 
— sette ore dopo gli azzurri — i tedeschi e gl, inglesi è 
staio terrificante: gente che corre, che si picchia con de¬ 
cisione, che tira in porta, che da l'ammaccia stia per uno 
stipendio che si aggira sulla metà di quello percepito dai 
nostri, è spaventoso. Chissà cosa faranno i nostri « sena¬ 
tori » se dovranno incontrare gente come quella. Non solo 
perchè giocano meglio di noi, ma soprattutto mostrano che 
giocare gli piace. E’ un mestiere, certo, ma prima di tutto 
è uno sport. 

kim 


Yalcareggi, prigioniero del passato, rischia di trasformare la squadra in un museo 


ASANS 





FINE DI UN CICLO : 


« Le proposte dell'UISP per la Legi¬ 
slatura mettono in rilievo la necessità di 


A questo scopo si rende necessario sosti¬ 
tuire gii organismi consultivi con orga- 


una riforma della legislazione sportiva che nlsmi democratici, a livello statale, regio 


sia inserita in maniera organica nel pro¬ 
gramma di riforme strutturali del paese 
per cui si battono le forze politiche e 
sindacali del movimento operaio. 

La funzione essenziale che In tali pro¬ 


naie e locale che rappresentino tutte le 
forze che operano nel settore sportivo, cha 
stabiliscano un rapporto nuovo tra te isti¬ 
tuzioni pubbliche e le libere associazioni 
sportive e giovanili, che siano dotati di 


poste viene assegnata alle Regioni e agli poteri di decisione e di controllo. 


NAZIONALE DA RICOSTRUIRE 

Contro il Belgio (che ci ha ripagati con la nostra moneta « cate nacciara ») gli azzurri hanno offerto uno spettacolo di squallida 
impotenza: concedere altre prove d'appello sarebbe delittuoso - Per Bruxelles s'impongono almeno tre sostituzioni: Domen- 
ghini, De Sisti e Bedin (oltre al ritorno di Boninsegna) - La nostra estromissione dalla Coppa diventerebbe un fatto scontato 


Enti Locali si inquadra nella lotta delle 
forze politiche di sinistra per il pieno 
esercizio dei poteri delle Regioni e per 
una effettiva autonomia delle amministra¬ 
zioni comunali e provinciali. 

In materia sportiva II Partito Comunista 
Italiano ha riaffermato recentemente la 
necessità di un piano che coordini la ge¬ 
stione dei mezzi ed il Igro impiego verso 
lo sport inteso come servizio sociale. Oggi, 
invece, chi decide sui finanziamenti allo 
sport favorisce prevalentemente lo " spet 
tacolo " sportivo a danno dello sviluppo 
della " pratica " sportiva di massa. 

Questa politica perseguita dallo Stato e 
dal CONI è l'esatto contrario di quella 
che è invece pressantemente richiesta dal¬ 
le nuove generazioni. 

Ma per rispondere a questa crescente 


Noi comunisti riteniamo perciò essenzia 
le che la nuova legislazione sportiva limiti 
i compiti del CONI e delle sue Federazioni 
alle attività olimpiche e di alta compe 
lizione, e che riconosca e formalmente 
sancisca il ruolo delle organizzazioni de 
mocratiche che operano nel campo della 
promozione dello sport educativo, forma 
(ivo e di massa. In pari tempo devono 
essere liquidati l'ENAL e la Gioventù Ita 
liana, enti creati durante il periodo fa 
scista, rivelatisi inutili e dannosi oltre che 
antidemocratici, perchè in essi si combi 
nano sperpero di denaro pubblico e pra 
dea di sottogoverno. 

L'UISP, formulando autonomamente le 
proposte per una riforma nel settore spor 
(ivo e con l'invito aperto ai partiti politici 
per la loro realizzazione legislativa, di 
mostra concretamente il ruolo positivo e 


Lo squallido 0-0 della na- stri avversari ci hanno cosi 

zionale ha forse, e definitiva- fedelmente copiato da dtven- 

mente, chiuso un ciclo Lun- tar abili, nel praticarla, co- 

go a prestigioso mdubbiamen- me e più di noi. A parte il 

te, se ci ha portati al cara- difensivismo ad oltranda dei 

pionato d'Europa e al secondo belgi, dicevamo, il fatto era 


posto dei « mondiali » del Mes- ben da tempo risaputo, il ti 
sico, ma certamente onorato, po di partita che ci attende 
all'obbiettiva luce dei fatti, va, dunque, scontalo. Al pun 
più dalla fortuna che da me- to che, proprio per ovviarvi 


stri avversari ci hanno cosi movimenti brevi che ormai, scoraggerebbero un morto, 

fedelmente copiato da dtven- in epoca di calcio atletico e non l’assiste e le circostanze 

tar abili , nel praticarla, co- di palle sventagliate, sa di gli voltano le spalle, l’orgo- 

me e più di noi. A parte il arcaico, di ferrovecchio d'an- glio non basta e scade ap- 

difensivismo ad oltranda dei tiquario. punto, come gli è successo, a 

belgi, dicevamo, il fatto era Naufragato dunque Domen livelli di men che normale 
ben da tempo risaputo, il ti- ghtni, fuori dalla scena De tacca. Trascinandovi, ovvia- 


glio non basta e scade ap¬ 
punto, come gli è successo, a 
livelli di men che normale 
tacca. Trascinandovi, ovvia- 
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riti veri del nostro football. nel migliore dei modi, pei 
La necessità, ormai mderoga- opporre a questo atteso Bel 


to che, proprio per ovviarvi Bedin, condizionato tra Val- 
nel migliore dei modi, per tro dalla non lieve incom- 


Sisti, limitatissimo come si mente, visto che, comunque 
aveva pur ragione di temere la si rigiri, della squadra è 


bile, di un mutamento radi- gio-testuggine una squadra certo Van Moer, non poteva vano o l’imbeccata diretta o 

cale di uomini e di moduli esperta, collaudata, capace dt ovviamente che rimediare una il « drizzonen cavace di in- 

l'ha sottolineata lo stesso Val- scegliere e adoperare i gri- magra anche Mazzola, delu- dirizzare nel loro senso la 

maldelli adatti per fa salta- dendo cosi per la gran parte partito¬ 

re ogni sbarramento, il più le generali attese. Evidente- Per Anastasi, a dire il vero, 
ingegnoso e il piu ostinato, mente molte cose hanno con- costretto a concedere dieci 

Valcareggi aveva escluso a corso nel frastornare quello centimetri almeno alla coppia 

priori la possibilità di qual- c he era potenzialmente il no di terzini che, a centro area. 


Bedin, condizionato tra Val- l’uomo più rappresentativo, e 
tro dalla non lieve incom- Riva c Anastasi, gli uomini- 
benza di dover badare a un gol cioè che da lui aspetta- 


l’ha sottolineata lo stesso Val scegliere e adoperare i gri- 
careggi all’uscita, un poco maldelli adatti per fa salta- 
clandestina, di San Siro do- re ogni sbarramento, il più 
po questo nuovo deprimente ingegnoso e il più ostinato, 
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magra anche Mazzola, delu¬ 
dendo cosi per la gran parte 
le generali attese. Evidente¬ 
mente molte cose hanno con- 




spettacolo di una squadra Valcareggi aveva escluso a corso nel frastornare quello 

ostinatamente sbagliata priori la possibilità di qual- c ; je era potenzialmente il no¬ 
ci sarà adesso chi, per vo- cfie si 9 P ur Piccola innovazto slro migliore interno, non ul- 

ler in qualche modo capire e ne ed era ricorso un altra tima quella della continua, 

giustificare l’avvilente 00, da- volta ai «senatori » Risateli- assurda altalena, in naziona 

rà la colpa ai belgi, alla loro do addlT } itu J9‘}f n .P 0 ‘ p ?L,"5 le e nel s** 0 club - di maglie, 

tattica rinunciataria e ai cessitù (vedi l indisponibilità di ruoli e di compiti che ha 

molti espedienti cui sono ri- dl Boninsegna) e un po for- finito, come inevitabilmente 

corsi per attuarla fin nei mi- se P e J scaramanzia al tonta- doveva, col trasformarlo in 

nimi dettagli, ma. a parte il no 68 > in Quattro anni, ai co- un giocatore né carne né pe- 

fatto che quella, appunto, è £ e ^ ne cambiano molte, che sce co j togliergli la cagni- 

per antonomasia la nostra ben diverso era il tipo di im- zlone, la voglia, il gusto fi- 

tattica ogni qualvolta c'è da P e 9no e lo spinto particola- nonché, di un orientamento 

_ —<> re con cut 1° squadra si ac- stabile e vreciso. di un tra- 


esigenza dei giovani, per realizzare cioè di stimolo che possono assumere le asso 
una pratica sportiva di massa è urgente dazioni democratiche, in una società rin- 
una nuova politica di intervento pubblico novata e diretta dalle forze che rappre¬ 


se sia pur piccola innovazto 
ne ed era ricorso un’altra 
volta ai « senatori » Risateli- 


che Investa anche il campo scolastico, per 
che solo una scuola profondamente rin- 


sentano le masse popolari italiane. 

Il Partito Comunista Italiano prende im 


novata nelle sue strutture, resa gratuita pegno a battersi In parlamento, nelle Re- 

• a pieno" tempo per tutti, liberata dalle giont, negli Enti Locali e nel paese per 

discriminazioni di classe, può garantire l'attuazione di queste proposte dell'UISP 

la possibilità di usufruire fin dalla scuola e di quante ne possano venire da altre 

materna di una educazione fisico-motoria associazioni, che abbiano lo stesso spirito 


* fili 
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per antonomasia la nostra 
tattica ogni qualvolta c'è da 


stro migliore interno, non ul- l’aveva stretto in mezzo e di- 

tima quella della continua, suefatto ormai alla sempre 

assurda altalena, in naziona difficile intesa con Riva, non 

le e nel suo club, di maglie, ci sarebbe forse stato gran¬ 
di ruoli e di compiti che ha ché da fare (nella ripresa pe- 

finito, come inevitabilmente rò, con Causio in campo, la 

doveva, col trasformarlo in sua naturale ricerca del com- 

un giocatore né carne nè pe- pugno all’abituale insegna de- 


zione, la voglia, il gusto fi¬ 


gli schemi bianconeri è. se 
non altro servita a vivacizza- 


nanche, di un orientamento re un poco il gioco), ma il 


e sportiva. 


e le stesse finalità ». 
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giocar calcio fuori confine, e cingeva questa \ olta ad af . 
non dovremmo quindi ramma- frontarlo, che Domenghini, 
rlearet più di tanto se i no- per non fare che un esempio, 


stabile e preciso, di un tra¬ 
guardo ambizioso. E così vi- 


frontarlo, che Domenghini, pacchia, mezzo regista e mez- 
per non fare che un esempio, zapunta, affidandosi di volta 


anche se il più vistoso, si 
era nel frattempo logorato fi¬ 
no a diventare irriconoscibi- 


in volta all’orgoglio, alla clas¬ 
se che non è mai acqua, al¬ 
l’estro, alla circostanza. E se 


Il C.T. pensa alle soluzioni per il retour-match del 13 maggio 

A Bruxelles con Benettl 
Capello e Boninsegna 


Quarti di finale 

A) Ungheria-Romania 

B) Inghilterra-R.F.T. 

C) Jugoslavia • URSS 

D) ITALIA-Belgio 


Berlini, Furino e Agroppi « papabili » 
per il ruolo di mediano di spinta 


Dalla nostra redazione ne d °P° d 9 maggio, giorno 

in cui i convocati si rilrove- 
FIRENZE, 30. ranno a Coverciano per la 
Ferruccio Valcareggi è appe- preparazione in vista del re- 
na « passato » da Firenze. tour-match. Comunque non 
Qua che ora di r.poso per escIudo alcum novità 
smaltire i fischi d. San Siro _ In H reparU? ’ abbla . 
per la brutta prestazione of- mo insist M Uo . 

feria dalla compagine azzur- .. 

ra contro i belgi e via di ~ * eri 1 ter ^ ,n h il « libero * 
nuovo, di prima mattina, per e *° «stoppar» sono andati 


Stanotte a Vancouver 

Clay affronterà 
George Chuvalo 


Belgrado per assistere alla 
partita Jugoslavia URSS pu¬ 
re valevole per i « quarti » di 


molto bene. Si dirà che i bel¬ 
gi hanno badato più a con¬ 
trollare il pallone che non ad 


finale della Coppa Europa per attaccare ma nonostante ciò 


Nazioni II C. T era deluso 
e amareggiato non soia per 
come sono andate le cose in 
campo, ma soprattutto :>er la 
giusta reazione del pubblico: 
i Gli spettatori — ha onesta 
mente riconosciuto — hanno 


i vari Burgnich e Cera han¬ 
no dimostrato di essere in per¬ 
fette condizioni di forma. 
Qualcuno ha fatto notare che 
le maggiori deficenze si sono 
notale sulla fascia centrale 


ragione, si doveva giocare del campo c in prima ènea. 


meglio; i fischi sono merita 
ti. Sarebbe però bastai che 
uno dei sei o sette palloni 
predestinati tn rete avesse 
raggiunto il segno per muta 
re l’andamento delle cose, ma 
Piot sta attraversando ut i rao 


Per quanto riguarda la pri 
ma linea mi sembra che con 
l’innesto di Causio le cose sia 
no andate un tantino meglio 
e se ci fosse sialo Boninse 
gna sarebbero sicuramente 
andate ancora meglio. Per il 


mento magico e non c'è stalo centro campo devo riflettere, 
niente da fare. Andrà meglio ma penso che dovrò rivedere 
a Bruxelles il 13 maggio ». un po’ la situazione. I nostri 


— Perchè, gli abbiamo chie- avversari sono giocatori di 

sto, credi che a Bruxelles an- peso, oltre che abili nel di- 
drà meglio? fendere il pallone e pertanto 

— Semplice. Gli uomini di occorrerà affrontarli con gen- 
Geolhals non potranno gioca- te . p ' u /oòusfa e soprattutto 
re come a Milano. Se vor- Precisa. 

ranno superare il turno do Valcareggi non ha volute 

„„„ fare nomi, ma era chiaro che 

vranno attaccarci e di con _,____ __. 

quando accennava a gente ro 

seguenza anche scoprirsi, non busta pensava ad un tipo co- 

potranno più fare la « meli me il rossonero Benetti e al 

na» e noi avremo la possibi- lo stesso tempo ad un eie 

lità di giocare in contropiede. mento di maggiore grinta e 

E se anche a Bruxelles Vin- spicco per il ruolo di latera 

contro dovesse finire sullo ze di spinta. I papabili sono: 

ro a zero la * bella * del 27 Berlini, Furino e Agroppi 

maggio a Madrid sarà una Per quanto riguarda la prime 

partila di fuoco. linea non è da escludere !e 

— Con la stessa squadra? presenza di Capello ai poste 

— Non ho ancora deciso di De Ststi in coppia c -u Be 



le. E il campionato l’aveva ben l’estro, in certe condizioni che 
ribadito, e nell’ultimo allena¬ 
mento di Appiano lo si era 

pur visto. MflHHflSPNOUÉUlHBI 

Non che con questo, ovvia 

mente, si vogliano e si deb- Pi 111^ I I r. ■ 

bailo addossare a Domenghi 
ni le colpe più grosse del nuo- 
vo naufragio azzurro, ma re- 

% 5.TS2?ta e sc P J!io Ch £ *»» • «— 

l’occasione la strada sbagliata A) Ungheria-Romania 

Dire ai Quattro venti che B) | n g h Merra-R.F.T. 

per battere tl Belgio, gelatina ' 
so a centrocampo e preve- w Jugoslavia - URSS 

dibilmente ammucchiato in o) ITALIA-Betgio 

difesa (come puntualmente 

s'è infatti avveralo) è indi- REGOLAMENTO: Per l'am 

spensabile far gioco largo, con conto dei goal segnati nei du 

ah vere, e poi mettere in dei « quarti ». in caso di parli 

campo Domenghini è quanto doppio a quelle realizzate in 

meno un controsenso di la- coppe europee per società) 

palissiama evidenza. E di fat- L'eventuale terzo incontro fra 

ti Domenghini, non sorretto in campo neutro, sabato 27 m 

del resto dalla forma e af- m r ,, .rmonnurLTi 

fiuto da tante grane sue. non a 

lo ha mai neanche tentalo, qua ^° 

come invece ha almeno tatto r 6 «'hh * C o 

Causio nella ripresa. S u ? r ?°% B * ( ,n 9 hn,e " a RFT ) 

Anche del fallimento di Belgio). 

questa elementare ovvia con- # SEMIFINALI E FINALE si 

tromisura non v ha però da - in unIca sede , n uno de| 

ta al povero « Domingo » la v 

sola colpa. E neanche la più 

grossa. Il fallimento degli —— ■ 

schemi appositamente prepa 

rati per aggirare ed espugna- 

re i bastioni belgi, e più in \ Ir L'I iA T|| 
generale del gioco azzurro nel -fi- 

suo complesso ha ben diverse, ——--- 

e più profonde, radici. La 

chiave di tutto, infatti, sta # 

ancora e sempre nel centro- 

campo dove anche Valcareg- Vjlrl 

gì. per la verità, con quel che | O ■ LI mi 

gli passa il convento, mira- ^ 

coli non può essere in grado 

di fame. Almeno fino a che 

non avrà a disposizione in- ¥ 9 

terni veri, capaci cioè di cor- ir I I I . 

rere e di pensare ad un tem- * ■ ■■ ^ ^ 

po. e non giocatori atìpici da - 

considerare sempre a mezzo A All 

servizio, bravissimi nel prò- MIJL/I I, f Ml.| 

digarsi e nulli nel tocco, o 
imnareggiabili maestri nel¬ 
l'ultimo passaggio ma assolu L’ultimo incontro di anda- 
mente negati nel pur indi ta, per completare il quadro 
spensabile « lavoro grosso » dei « quarti » di finale della 


« Gigi » nazionale almeno, do¬ 
po così prorompente avvio, 
non si sarebbe scoraggiato e 
avvilito nell’inutile, rabbiosa 
attesa di palle in qualche mo¬ 
do giocabili. 

Bruno Panzera 








iV-J 


; Jf iMpf 0 


Andata 

1-1 

1-3 

0-0 

0-0 


Ritorno 
14 maggio 

13 maggio 

14 maggio 
13 maggio 


Qualificate 


&V- 


REGOLAMENTO: Per l'ammissione alle semifinali si tiene 
conto dei goal segnati nei due incontri di andata e ritorno 
dei « quarti ». in caso di parità di reti, non viene dato valore 
doppio a quelle realizzate in trasferta (come avviene per le 
coppe europee per società) ma si ricorre allo spareggio. 
L'eventuale terzo incontro fra Italia e Belgio avrebbe luogo, 
in campo neutro, sabato 27 maggio. 

9 GLI ACCOPPIAMENTI per le semifinali sono cosi pre¬ 
visti: vincente del quarto c A » (Ungheria-Romania) contro la 
vincente del quarto «C» (Jugosiavia-URSS) e vincente del 
quarto cB» (Inghillerra-RFT) contro il quarto cD» (Italia- 
Belgio). 

9 SEMIFINALI E FINALE si giocheranno dai 4 al 18 giugno 
in unica sede in uno dei paesi qualificati. 




ir?* 







• ITALIA-BELGIO 0-0 — Azione sotto la porta belga-, un'a in¬ 
cursione» di FACCHETTI sventata dal portiere PIOT che blocca 
sul capitano azzurro 


A BELGRADO NEI ■■ QUARTI » Dl FINALE 

Pari tra Jugoslavia e URSS (0-0) 


PER L’INGHILTERRA 
ADDIO ALLA COPPA? 


L’ultimo incontro di anda¬ 
ta. per completare il quadro 


pareggiato (una rete per par¬ 
te) contro l’Ungheria a BU¬ 


GI/ estimatori di Benettl. di Coppa Europa, si e giocato 
Sala, magari quelli di Cap- ieri a Belgrado e ha visto la 


dei « quarti » di finale della dapest 

Coppa Europa, si è giocato _ , . . 

i. Se il buon risaluto dei ro- 


i pello e di Agroppi. per non Jugoslavia opposta alì’URSS. P 1611 ! ne ^ previsioni del- 
j dire i molti di Rivera, hanno Di fronte alla bellezza di ol- Ia vigilia, molta sorpresa ha 

tutti buon gioco, adesso, nel tre 80 mila spettatori, i so- destato la vittoria dei tede- 

sostenere ognuno le sue test, vietici sono riusciti a portar schi a Wembley. Certo, come 

ma non esistendo nel foot- via un risultato di parità sempre anche in questo caso 

ball la possibilità di una con- (OO), che è di buon auspicio è dlfficile discriminare con 

troprova, ha altrettanto fa* per rincontro di ritorno, eoe ma¬ 


rna non esistendo nel foot- via un risultato di parità 
ball la possibilità di una con- (O-O), che è di buon auspicio 
troprova, ha altrettanto faci- per l’incontro di ritorno, che 
le gioco yalcareggi, e con lui verrà disputato il 14 maggio 


VANCOUVER, 30 


che se nel suo ultimo match 


pm decisa. L’ex « mondiale » dei pesi contro Mac Poster a Tokio è ?l” Ji È ” fQ „ fo 5l Nelle altre partite d’anda due incontri giocati e vinti, 

Valcareggi non ha voluto massimi. Cassius Clay affron- apparso un po’in ombra, tan- , Questione anagrafica’, ta dei quarti la RFT ha bat piu con l’aiuto della tortu¬ 
rare nomi ma era chiaro che terà domani sera ’ , sul nn & *« , da gridare alcuni al jjf' * r Quel suo \ ipo d , tuto a Londra lTnghilterra na che per reali meriti, con- 

ouTndo accanava a eenterl» del * Pacific Colosseum». declino del «Labbro di Luis- 2 'ora mio tocchMi córti e (31) mentre la Romania ha tro gli svizzeri, l’altra sera 

quando accennava a gente ro chuvalo, campione ville». In realtà Cassius Clay gtoco ’ hanno trovato una clamoro- 


i diretti interessati, nel soste 
nere che mente sarebbe co 
mnnque cambiato 
Di certo s’è visto solo che 
anche De Sisti, come Domen 
ghini. ha oimai fatto il suo 
tempo E non tanto, si badi, 
per questione anagrafica. 


a Mosca. L’Unione Sovietica, 
potrebbe cioè qualificarsi e 
tornare a battersi per il ti¬ 
tolo europeo, come già av¬ 
venne ai campionati del 1966. 

Nelle altre partite d’anda 
ta dei quarti la RFT ha bat- 


è diffìcile discriminare con 
esattezza dove finiscano » me¬ 
riti degli uni e dove comin¬ 
cino i demeriti degli altri. 
E indubbio però che i cam¬ 
panelli d’allarme che erano 
risuonati per gli inglesi nei 
due incontri giocati e vinti, 
più con l’aiuto della fortu- 


busta pensava ad un upo co canadese della categoria. I due ha preso un po’ alla leggera 

me il rossonero Benettl e al- pugili sl sono già incontrati lo scontro con Poster, pre¬ 
io stesso tempo ad un eie nel 1966 per il titolo mondiale sentendosi sul quadrato a 

mento di maggiore grinta e e in quell’occasione Chuvalo corto di preparazione e trop- 

spicco per il ruolo di latera- disputò un ottimo combatti- po grasso. Per il match con 

le di sDinta. I oaoabili sono: I mento: perse ai punti larga- Chuvalo. invece, _sl _è prepa- 


totocalcio 


totip 


niente, ma basteranno pochi 
ritocchi per avere una for 
mozione più incisiva Intanto 
per quella data spero di ria 
vere Boninsegna che c un tot 
tatore nato molto pencolasti 
in zona calda. 

— Oltre Boninsegna ci sa 
ranno altre novità a Bruxel 
les? 

— t’ ancora prematuro per 
dirlo. «*• dacimm 


le rii sninta I nanabili sono- mento: perse ai punti larga- Chuvalo. invece, si è prepa¬ 
le di spinta. 1 papabili sono. mente rjuscì a manten€re ral0 con meticolosità lavo- 

nertim, r urino e /v„roppi intatta la sua fama di « pu- rando con scrupolo in pale- 

Per quanto riguarda Sa prima gilè roccia». Da allora sono stra ben sapendo che il ca- 

hnea non è da escludere la passati quasi sei anni e no- nadese benché più logoro e 

presenza di Capello ai posto nostante i duri scontri soste- stanco di sei anni fa non è 

H „ nuti il canadese può ancora tipo da prendere sottogamba 

rii De bisu in aippia omi Be vantarsi di non avere mal c che una « brutta figura » 

netti mentre il ruolo rii ala perso per K.O. Riuscirà a a Vancouver compromettereb. 

destra, visto che Causio do terminare le dieci riprese an- be gli incassi del match con 


netti mentre il ruolo rii ala 
destra, visto che Causio do 
po una decina di minuti si è 
un po’ perso in un guro per 
sonale, potrebbe essere rico’ 
peno da Mazzola (m. però 
soia in forma), quello cen 
travanti da Bonms-vna e 
quello rii estrema sini.-tra ria 
R. va¬ 
lori* Ciullipì 


terminare le dieci riprese an- be gli incassi del match con 
che domani sera di fronte a Quarry previsto per giugno e 
un Cassius Clay deciso a « im le prospettive della rivincita 
pressionare » per costringere con FTazier. 


Joc FTazier a stringere i tem 


Ai giornalisti che lo inter¬ 


ni della rivincita per il titolo rogavano sul match. Clay non 
mondiale, dovrà alzare ban ^ nascosto ia sua certezza 
dicra di resa prima del li vincere: « Mt splace per 

George — ha detto — ma 


Il motivo centrale di que h speranza » 

sto match è tutto qui, perchè, „ pranza » 


CATANIA LAZIO 2 

COMOMONZA 1 

FOGGI A-GENOA 1 

LIVORNO-PERUGIA x 

NOVARA-AREZZO 1 

REGGI ANA-PALERMO 1 

REGGINA-BARI 1 

SORRENTO BRESCIA 1 

TARANTO-MODENA 2 

TERNANA-CESENA x 

SOLBIATESE-VENEZIA 1 

UDINESE-CREMONESE 1 

PESCARA SALERNITANA x 

Montepremi L. 416.433.976. 

Le quote: ai tredici « 9redi- 


2 1. corsa: 1) Ceiba 

1 2) Nuoro 

' 2. corsa: 1) Resegone 

? 2) Nataka 


almer^suHa cartajfc^vittoria 


i 3. corsa: 1) Gianbaltista 
, 2) Timo 

1 4. corsa: 1) Antalya 

2 2) Bloody Mary 

* 5. corsa: 1) Jeremy Huw 

j 2) Regulus 

x 6. corsa: 1) Palos 

2) Susan Noble 


LE QUOTE - Nessun vinci¬ 
tore con punti 12; ai 39 < ondi* 


— sa conferma c difficile appa¬ 
re per gli inglesi di rimane¬ 
re in corsa per la Coppa. 

Dall’altra parte invece un 
grande Beckenbauer a difen 
dere l’area: ogni suo rinvio 
era un passaggio dosato che 
ì dava il là ad un’azione; i 

x suoi lanci pescavano imman¬ 

cabilmente Netzer, l’altra sera 
2 autore di una partita straor- 
1 dmaria (ma lasciato anche 

, libero dagli inglesi di spa¬ 

ziare in lungo e in largo per 
il campo). I tedeschi si sono 

1 dimostrati insomma più squa- 

1 dra, meglio organizzati. 

1 Da Budapest è venuta la 
1 conferma della critica fase 

« che attraversa il calcio ma- 

J giaro e della crescente soli¬ 

dità invece di quello rome- 
:i- no. Solo che 1 romeni avesse- 
li- ro osato di più e per gli un- 


m- ’ CLAY 


Nella foto In aito CASSIUS I ci » L. 26.420.S90; ai 614 • do- c i * tiro 459.931 ; ai S61 «dieci» < gheresi sarebbe stata una 


«kJ» L. 559.10#. 


lira 31.461 ciascuno. 


sconfìtta clamorosa. 


domenica in «A» 
Juve-Cagliari 


Il campionato di serie A riprende don,conti con te 
partite del tcrz’ullimo turno. « Clou » della giornata sarà 
la partita di Tonno tra la Juve e il Cagliari, un match 
che potrebbe determinare una « schiarita» definitiva nella 
lotta per lo scudetto come renderla ancor più incerta. 

Ma ecco la «situazione di testa » e la classifica: 


LA CLASSIFICA 


JUVENTUS 

CAGLIARI 

TORINO 

MILAN 

FIORENTINA 

INTER 

ROMA 

NAPOLI 

SAMPOORIA 

ATALANTA 

BOLOGNA 

L.R. VICENZA 

CATANZARO 

VERONA 

MANTOVA 

VARESE 


punti G. 
38 27 


33 27 

31 27 
31 27 
27 27 


in casa fuori casa reti 
V. N. P. V. N. P. F. S. 


11 2 0 
10 3 1 
12 2 0 


4 6 4 
4 6 3 

3 5 5 


7 4 2 6 6 2 
9 3 2 3 6 4 


7 6 1 

8 4 1 
4 10 0 
6 5 2 
6 6 1 
6 4 3 
6 1 7 

3 8 3 

4 8 2 
2 6 5 
0 5 8 


4 3 6 
3 5 6 
2 5 6 

2 5 7 
2 1 11 
1 5 8 
1 6 6 
0 6 7 
0 4 9 

3 3 8 
0 5 9 


43 22 
34 18 
34 23 

31 17 
26 18 

44 28 

32 29 
26 25 
22 25 
17 23 
25 32 
29 37 
17 29 
21 35 
21 35 
12 38 


Così domenica BOLOGNA-ATALANTA; JUVEN- 
VIW uurncflliu TUS-CAGLIARI; romacatan- 

ZARO; VARESE-FIORENTINA; SAMPDORIA-INTER; 
MANTOVA-VICENZA; MILAN-NAPOL1; VERONA-TORINO. 


da qui Allo scudetto! 

JUVENTUS CAGLIARI | TORINO | MILAN 

punii 38 punti 37 I punii 37 , punti 36 

tri JUVENTUS VERONA Napoli 

ENTINA Sampdoria Roma ATALANTA 

Vicenza MANTOVA BOLOGNA Catanzar» 


CAGLIARI 

punti 37 


TORINO 

punti 37 


Cagliari JUVENTUS VERONA 

FIORENTINA Sampdoria Roma 

L.R. Vicenza MANTOVA BOLOGNA 

In maiuscolo lo partito In trasfarla 
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IL PALERMO (BATTUTO DALLA REGGIANA 1-0) RAGGIUNTO AL SECONDO POSTO 


MENTRE LA TERNANA (COSTRETTA AL PARI DAL CESENA 0-0) RIMANE PRIMA 


La Lazio incalza la Ternana 




Prezioso successo de 

»i biancoazzurri su 

I campo neutro di Salerno (2-1 

) 1 


I 


Il Palermo a « bocca asciutta 


LAZIO-'CATANIA 

2-1 

REGGIANA PALERMO 

1 0 

COMO MONZA 

2-1 

REGGINA BARI 

1-0 

FOGGIAGENOA 

2-1 

SORRENTO BRESCIA 

4-0 

LIVORNO PERUGIA 

11 

MODENA-*TARANTO 

1-0 

NOVARA-AREZZO 

2-0 

TERNANA CESENA 

0-0 


LA CLASSIFICA 


» 


<Doppietta» di Abbondanza p " b "‘T™ 


TERNANA 

31 

15 

11 

5 

32 

21 

41 

LAZIO 

31 

15 

10 

6 

40 

24 

40 

PALERMO 

31 

15 

10 

6 

28 

16 

40 

REGGIANA 

31 

12 

14 

5 

32 

14 

38 

COMO 

30 

12 

13 

5 

25 

15 

37 

BARI 

31 

12 

11 

8 

32 

23 

35 

CESENA 

31 

10 

15 

6 

24 

19 

35 

PERUGIA 

31 

12 

11 

8 

28 

24 

35 

FOGGIA 

31 

10 

13 

8 

28 

24 

33 

CATANIA 

30 

11 

10 

9 

25 

21 

32 

GENOA 

31 

11 

10 

10 

28 

29 

32 

NOVARA 

31 

13 

5 

13 

33 

33 

31 

BRESCIA 

31 

8 

13 

10 

24 

22 

29 

TARANTO 

31 

9 

11 

11 

19 

23 

29 

AREZZO 

31 

8 

12 

11 

23 

29 

28 

REGGINA 

31 

8 

9 

14 

21 

33 

25 

MONZA 

31 

6 

11 

14 

14 

27 

23 

1 SORRENTO 

31 

6 

7 

18 

17 

33 

19 

LIVORNO 

31 

4 

10 

17 

15 

36 

18 

MODENA 

31 

5 

8 

18 

18 

40 

18 

• Como e Catania debbono 

recuperare 

la partita 

annullata 

dalla a Disciplinare a della Lega. 






Cosi domenica LIVORNO CATANIA; monza-cesena; 

*.v*f UVIIIUIUVH BARI-FOGGIA; MODENA-GENOA; PE- 
RUGIA-LAZIO; SORRENTO-NOVARA; AREZZO PALERMO; BRE¬ 
SCIA REGGIANA; TARANTO-REGGINA; COMO TERNANA. 

Prova orgogliosa dei padroni di 

1 

casa 


Catania k.o. 


Tra Livorno 
e Perugia 
equo pari: 1-1 


LIVORNO: Gori; Chesi, Boiar¬ 
do; Onor, Bruschini, Magginl; 
Raffaelli, Zani, Cascavilla, Vaia- 
ni, Blasig (secondo portiere: 
Bertucco; n. 13: Righi). 

PERUGIA: Grosso; Casati, 
Facchinello; Volpi, Gionangeli, 
Morello; Martellossi, Innocenti, 
Urban, Mania, Tinaglia (secon¬ 
do portiere: Casagrande; n. 13: 
Colausig). 

ARBITRO: Motta di Monza. 

MARCATORI: nel primo tem¬ 
po, al 34' Urban, al 42' Raf¬ 
faelli. 

NOTE: tempo bello, terreno in 
buone condizioni, spettatori 
5.000. Angoli M per il Perugia. 
Nella ripresa al 23* Righi al 
posto di Zani per decisione del¬ 
l'allenatore. 

Dal nostro corrispondente 

LIVORNO. 30 

Il Livorno oggi avrebbe po¬ 
tuto farcela. Sarebbe stata una 
vittoria inutile per la salvez¬ 
za. ma preziosa per rinfran¬ 
care l'ambiente e dare una 
giusta soddisfazione agli spor¬ 
tivi ormai ridottisi a uno spa¬ 
ruto gruppo di fedelissimi. E 
invece ancora una volta gli 
amaranto hanno dovuto segna¬ 
re il passo, anche se il gioco 
è stato senza dubbio migliore 
rispetto alle precedenti esibi¬ 
zioni e. tutto sommato, piace¬ 
vole da entrambe le parti. I 
sogni di gloria dei padroni di 
casa sono tramontati per la 
esattezza al 32’ del primo tem¬ 
po: Urban lanciato in profon 
dità da Mazzia si liberava con 
uno scatto fulmineo di Bru¬ 
schini (rimasto frastornato da 
un precedente infortunio) e 
insaccava neU’angolino destro 
della porta difesa con scarsa 
avvedutezza da Gori. 

In altre occasioni, una pro¬ 
dezza come quella di Urban 
sarebbe stata per il Livorno 
una mazzata, ma gli amaran¬ 
to, che già nella prima mez¬ 
z'ora avevano più volte sfio¬ 
rato la marcatura, sono riu 
sciti nel giro di dieci minuti 
a ristabilire le sorti dell’in¬ 
contro con una rete da ma¬ 
nuale: il risorto Blasig cen 
trava dalla sinistra in area 
avversaria dove con perfetta 
scelta di tempo irrompeva 
Raffaelli che di testa lasciava 
secco il pur bravo Grosso 

In questa fase il Livorno ha 
espressa il meglio di sé. te¬ 
nendo con una certa autorità 
il centro campo grazie a da 
vena di Onor. Zani e Va>am 
Per due volte, nella prima 
parte della ripresa, gli ama 
ranto gettavano al vento (an 
che per i’i.igenu ; tà del giovane 
Cascavilla) due facili occa 
sioni. 

Visto che il risultato non si 
sbloccava Bonsanti mandava 
in campo Righi al posto di 
Zani e da allora per il Livorno 
non c’è stato più niente da 
fare. A poco a poco i pa 
droni di casa hanno perso il 
controllo del centro campo e 


il Perugia si è fatto minac¬ 
ciosamente in avanti, sfrut¬ 
tando abilmente il contropie¬ 
de. Negli ultimi dieci minuti 
gli uomini di Mazzetti sfiora¬ 
vano a loro volta la vittoria 
riuscendo anche a mettere a 
segno una rete con Morello, 
ma Motta, arbitro pressoché 
impeccabile, annullava per 
fuorigioco. 

Roberto Benvenuti 


Facilmente (2*1) 

Il Foggia 
supera 
il Genoa 

FOGGIA: Treniini; Cimenti, 
Colla; Pirazzini, Lenzi, Berla; 
Saitutti, Re Cecconi, Rognoni, 
Garzelli, Pavone (secondo por¬ 
tiere: Crespan; n. 13: Marella). 

GENOA: Buffon; Rossetti, Fer¬ 
rari; Derlin, Benini, Garbarmi; 
Perolfi, Piccioni, Traspedlni, Si- 
moni, Pavoni (secondo portiere: 
Lonardi; n. 13: Corradi). 

ARBITRO: Turiano di Gioia 
Tauro. 

MARCATORI: al 2 Y Garzelli, 
al 39 Saitutti; nella ripresa, al 
17' Corradi. 

FOGGIA. 30. 

Il Foggia è tornato nuova¬ 
mente alla vittoria allo stadio 
« Pino Zaccheria > nel corso 
di un incontro piacevole sotto 
il profilo del gioco e delle azio¬ 
ni sviluppate nel corso della 
intera partita. Ha avuto davan¬ 
ti a sè un Genoa che ha cer¬ 
cato in ogni modo di contra¬ 
stare il veloce gioco dei pa¬ 
droni di casa che a centro¬ 
campo hanno dominato in lun¬ 
go ed in largo. Il primo tem¬ 
po pertanto vedeva il Fog 
già con due reti di vantaggio 
ad opera di Garzelli e di Sai 
tutti. C’è da dire comunque 
che la prima rete dei fog¬ 
giani. cioè quela di Garzelli. 
è stata propiziata da un malin 
teso della difesa genoana. la 
quale su punizione è stala 
sorpresa incredibilmente. 

Ma al di là di questo fatto, 
il Foggia nel complesso ha 
merlato l’intera posta in pa 
ho. anche se nel secondo tem 
po ha tirato un po’ i remi in 
barca e quindi ha dato la 
possibilità al Genoa con Tra- 
spedini e Corradi di farsi mi¬ 
nacciosi e di accorciare le di¬ 
stanze. Complessivamente, co¬ 
me si è detto, il gioco è stato 
bello anche se ha avuto mo¬ 
menti di pausa; le azioni da 
rete sui due fronti sono state 
numerose e per la verità il 
Foggia ne ha mancate parec¬ 
chie, con Saitutti 


CATANIA: Rado 8, Guasti 6, 
Bernardi* 6. Pereni 6 (SchifiIli¬ 
ti senza voto), Spanto 7, Monta¬ 
nari 6, Francesconi 5, Volpato 7, 
Baisi 6, Fogli 7, Bonfanti 6. 

12. Innocenti. 

LAZIO: Bandoni 8, Facco 7, 
Papadopulo 7, Wilson 8, Polen- 
tes 7, Martini 7, Massa 5, Nan¬ 
ni 6, Chinaglia 6. Moschlno 9, 
Abbondanza 7. 12. Di Vincenzo, 

13. Gritti. 

ARBITRO: Clacci di Firenze 6 

MARCATORI: nella ripresa, 
al T e al 19' Abbondanza; ai 
42' Bonfanti. 

Dal nostro inviato 

SALERNO, 30 

Salerno è stata colta di sor¬ 
presa dalla massiccia e festo 
sa invasione dei laziali. La 
sua popolazione ha assistito 
attonita all'arrivo di numero 
sissime auto presenti in città 
già nella serata di sabato. La 
misura l’ha colmata un treno 
straordinario di eccezionale 
lunghezza dal quale 1 soste¬ 
nitori della Lazio si sono ca 
tapultati per le strade di Sa¬ 
lerno con bandiere e striscio 
ni. Aggiungete che, se anche 
non paragonabile a quella la¬ 
ziale. folta comunque era an¬ 
che la rappresentanza sicilia¬ 
na e sarà facile intendere lo 
stupore dei tranquilli salerni¬ 
tani. I ristoranti sono stati 
presi d'assalto, e non hanno 
retto all'urto. Moltissime per¬ 
sone sono arrivate allo stadio 
a pancia vuota, ma cariche 
di un entusiasmo che intorno 
alla Lazio va crescendo di 
domenica in domenica. Un 
entusiasmo che dopo questa 
nuova vittoria, importante e 
meritata, crescerà ancora. E 
legittimamente. Si era tentato 
di avvelenare questo incontro 
in tutti i modi: prima la pro¬ 
testa della Reggiana per la 
scelta di Salerno quale cam¬ 
po neutro, poi la lettera ano¬ 
nima che insinuava chissà 
quali tenebrose manovre della 
Lazio. 

Ce ne era a sufficienza, In- 
somma, perché Chinaglia e so¬ 
ci potessero essere presi dal 
nervosismo. E difatti questo 
rischia si è avuto, malgrado 
l’abbraccio affettuoso di mi¬ 
gliaia di persone. Il rischio 
era che la Lazio si lasciasse 
prendere dal nervosismo, ap¬ 
pena le fosse capitato di sba¬ 
gliare qualche buona occasio¬ 
ne. E il rischio era anche in¬ 
sito nel temperamento stra¬ 
nissimo di alcuni suoi uomt- 
ni: Abbondanza, ad esempio, 
che appariva distaccato dal 
contesto dello sforzo colletti¬ 
vo; Massa, che non riteneva 


Per 4-0 


Il Sorrento 
travolge 
il Brescia 

Dalla nostra redazione 

SORRENTO: Gridelli; Brìi- 
scolotti, Furlan; Noletti, Lodri- 
ni, Lorenzini; Fra moni. La ndo¬ 
ni, Vastola, Costantino, Bozza 
(secondo portiere: Elefante; nu¬ 
mero 13: Albano) 

BRESCIA: Galli; Cencetti, Ro- 
gora; Fanti, Busi, Gasparini; 
Inservili, Gamba, Nardini, Guer- 
rini. Salvi (secondo portiere: 
Faccheiti; n. 13: Abbate) 

ARBITRO: Marino di Trento 

MARCATORI: nel primo tem¬ 
po, al 5’ Bozza, ai V Franzoni, 
al 19' Noletti (rigore), al 33* 
Landoni 

NAPOLI, 30 

Un Sorrento strepitoso, per 
tenuta e ritmo, ha travolto il 
Brescia con un punteggio che 
non ammette dubbi. La squa¬ 
dra sorrentina si giocava oggi 
le ultime poche speranze per 
la permanenza in serie B. Ora 
è ancora in corsa. 

Il Brescia, per la partenza 
razzo dei sorrentini, è appar¬ 
so come stordito e dopo ap¬ 
pena venti minuti iniziali già 
si trovava in svantaggio per 
3 a 0. Apriva le marcature 
per il Sorrento al 5’ Bozza 
che ricevuta la palla da Co¬ 
stantino. con un tiro preciso 
insaccava sotto la traversa; 
dopo due minuti replicava 
Franzoni che, su lancio di 
Vastola, anticipava il portiere 
e Io batteva con un tiro dia¬ 
gonale: al 19’ Noletti su ri¬ 
gore portava a tre il bottino, 
e Landoni. al 33' completava 
le marcature su preciso cen 
tro di Bozza. 

Nella ripresa c’è stata una 
leggera supremazia del Bre¬ 
scia. ben controllata dal Sor¬ 
rento, che sprecava alcune 
palle goal e coglieva anche 
un palo con Vastola a por¬ 
tiere battuto. Il Brescia ha 
cercato caparbiamente il goal 
della bandiera, ma la impre¬ 
cisione nelle conclusioni dei 
suoi avanti e la felice gior¬ 
nata del Sorrento non glielo 
hanno permesso. 

I migliori per il Sorrento: 
Bozza, Costantino e Noletti 

Gianni Scognamiglio 


di dover degnare di molla 
confidenza il suo diretto ri¬ 
vale. E il rischio c’è stato ve¬ 
ramente. Al 4’ Massa ha ru 
baio con la prontezza di un 
felino un pallone a Spanto e 
sarebbe bastato porgerlo do 
cilmente a Chinagla, liberis 
simo. anziché effettuare un 
passaggio che ha impegnato il 
centro avanti in una lunga 
rincorsa. Comunque Chinaglia 
è riuscito a raggiungere quel 
pallone, lo ha rimesso al cen¬ 
tro, Abbondanza lo ha colpito 
al volo, ma c’è stato un rim 
palio e l'occasione è sfumata. 

La Lazio ha continuato a 
mantenere l’iniziativa soprat¬ 
tutto per l'impegno di Nanni, 
l'intelligenza di Moschino. la 
spinta di Martini. Ma il Ca 
tania, con Fogli finissimo re¬ 
gista e Volpato e Pereni e 
Montanari, che facevano buo¬ 
na guardia, si difendeva con 
ordine. Spanio ha stentato pa¬ 
recchio. per la verità, prima 
di prendere le misure a Chi 
naglia: ed è stato in questo 
periodo che la Lazio ha avuto 
le occasioni migliori dopo che 
al 22' aveva corso un seno 
pericolo per una punizione di 
Volpato che ha mandato il 
pallone a due metri da Ban¬ 
doni e sul quale Francesconi 
non è stato lesto a lanciarsi 
Bastava toccarlo, e la Lazio 
si sarebbe trovata in svantag¬ 
gio. 

Forse anche per questo la 
Lazio ha reagito con bella bal¬ 
danza: al 24’ un calcio d'an¬ 
golo battuto da Abbondanza 
sotto rete trova Nanni pronto 
alla girata, ma Rado intuisce 
e salva: al 27’ Chinaglia in¬ 
segue un pallone sulla destra, 
lo rinvia sotto rete, Moschino 
tocca per Massa e ancora Ra¬ 
do si produce in una parata 
eccezionale; al 30’ Martini lan¬ 
cia lungo Chinaglia, il centro 
avanti allarga, palleggia e in 
rovesciata lo rimette al cen¬ 
tro: Massa è solo, potrebbe 
anche fermarlo quel pallone, 
e tirare con calma, ma è pre¬ 
so dalla fretta, colpisce di te¬ 
sta, e lo manda a sfiorare il 
palo. E fallisce cosi una cla¬ 
morosa occasione. E ridiventa 
pericoloso il Catania allo sca¬ 
dere del tempo: punizione di 
Fogli, testa di Baisi, pronta 
deviata in angolo di Bandoni. 

Il tempo si chiude insomma 
a reti inviolate e intanto Spa¬ 
nio sta cominciando a crescere 
e per Chinaglia diventa sem¬ 
pre più difficile. E natural¬ 
mente il Catania non resta 
sempre ad aspettare. In alcu¬ 
ne occasioni ci vuole tutta la 
bravura di Bandoni per fer¬ 
marlo. Proprio all'inizio della 
ripresa, ad esempio, una gran 
botta di Volpato si perde a 
fil di palo. Ma ecco al 7* 
venir fuori come un giocattolo 
dalla scatola cinese Sandro 
Abbondanza: e inventa lette¬ 
ralmente un goal. Martini 
aveva sollecitato Massa sulla 
destra, il centro di questi era 
stato ribattuto fuori area da 
un difensore, e lestissimo Ah 
bondanza si era impadronito 
di quel pallone, un attimo di 
incertezza, poi sparava a rete 
con decisione mandando il 
pallone nell’angolo alto alla 
destra di Rado. Reagiva il Ca¬ 
tania e Bonfanti sfiorava il 
pareggio con un tiro ad ef¬ 
fetto. 

La Lazio comunque non po¬ 
teva ancora sentirsi al sicuro 
e per di più Massa, al 18’ 
sciupava un altro buon pallo¬ 
ne, cercando con un impro¬ 
babile passaggio Chinaglia an¬ 
ziché battere a rete da buona 
posizione. Ma ci pensava an¬ 
cora Abbondanza a dar tran¬ 
quillità alla squadra, a farle 
superare quest’altro momento 
delicato. L’azione era bella e 
elaborata, il gol di astuzia e 
di classe: Moschino lanciava 
a Chinaglia che di testa ser¬ 
viva Massa, da questi la palla 
correva verso Abbondanza che 
la restituiva a Chinaglia men¬ 
tre invano i difensori del Ca¬ 
tania cercavano di opporsi a 
questa larga manovra. China¬ 
glia superava di testa un di¬ 
fensore. Rado usciva dalla por¬ 
ta in un disperato tentativo, 
ma sembrava diffìcile la con¬ 
clusione per i laziali allorché 
Abbondanza schizzato fuori 
dalla mischia fintava il colpo 
di testa secco e risoluto, e 
invece schiacciava docilmente 
la palla nell'angolo opposto 
dove si era piazzato un difen¬ 
sore. 

Il Catania faceva entrare 
Schifilhti al posto di Pereni; 
Chinaglia, smarcato da Ab¬ 
bondanza, tenta invano di sor¬ 
prendere, con un pallonetto, 
l’uscente Rado. Fino a che si 
arriva alla rete del Catania 
al 42’: Facco intercettava un 
tiro di Baisi, cadeva bloccan¬ 
do il pallone; Schifilliti glielo 
sottraeva ma il suo tiro rim¬ 
balzava su Bandoni. La dife¬ 
sa quasi si fermava e Bonfanti 
aveva buon gioco: 2-1. 

Quegli ultimi tre minuti di¬ 
ventavano un inferno per la 
Lazio che, tuttavia, avrebbe 
subito davvero una beffa se 
non fosse riuscita a condur-e 
vittoriosamente in porto que¬ 
sta partita che, per la maggior 
parte del tempo, ha mantenuto 
in mano, malgrado il Catania 
l’abbia sempre generosamente 
contrastata. 

Michele Muro 


Il Como batte il Monza 
grazie a due rigori: 2-1 

Una partita ricca di « cattiverie » • Espulsi Viganò e Ballabio 


una vittoria 
importante: 1-0 


COMO: Cipollini; Palearl, Danova; Trin¬ 
cherò, Magni, Ghelfì; Correnti, Lombardi, 
Valiongo. Lambrugo, Turlnl. 

MONZA: Cazzanlga; Viganò, Llevore; 

Fontana, Trebbi, Dehò; Pepe, Prato, Berto- 
gna, Caremi, Ballabio. 

ARBITRO: Mascali di Desenzano. 

MARCATORI: nel primo tempo, Valiongo 
al 1' su rigore; Ballabio al 12'; nella ri¬ 
presa: Valiongo su rigore al 41'. 

COMO. 30. 

Con due calci di rigore, uno all’inizio 
e l’altro a conclusione della partita, en¬ 
trambi realizzati da Vallalongo. il Como, 
in pessime condizioni di forma, ha bat¬ 
tuto il Monza che si è dimostrata una 
squadra assai vivace e certo meritevole 
di una sorte migliore. L’arbitro è stato, 
però, inflessibile punendo la squadra 
monzese prima per una carica di Viganò 
ai danni di Turini al primo minuto di 
gioco e successivamente per un altro fallo 
di mano, questo del tutto involontario, 
del terzino Viganò su tiro dì Garlaschelli 

La partita, di livello tecnico assai me¬ 
diocre, è stata caratterizzata da un ago¬ 
nismo abbastanza vivace che ha provocato 
contìnue ammonizioni da parte dell’ar¬ 
bitro. 

Su lancio di Lombardi, Turini allo 
scadere del primo minuto di gioco, entra 


in area inseguito da Viganò ed il terzino, 
per fermare l’ala lariana, si aiuta con 
un braccio: l’arbitro concede II rigore e 
Valiongo segna con un tiro sulla sinis/ra 
del portiere. Gli ospiti, però, non si per 
dono d’animo e con Ballabio ottengono 
il pareggio al 12’: il giocatore, infatti, con 
un tiro da fuori area sorprende Cipollini 
Al 24’ della ripresa, dopo un tiro di 
Turini respinto dal portiere, il Monza 
perde l’occasione di passare a sua volta 
in vantaggio. Un passaggio di Paleari al 
portiere, al 34’. è intercettato da Balla 
bio. l’attaccante sciupa banalmente man 
dando la palla fuori bersaglio a porta 
vuota. Cazzaniga sì mette ancora in luce 
al 40’ quando para, a terra, un tiro di 
Lombardi e un minuto dopo l’arbitro as 
segna il secondo rigore al Como. Viganò. 
allunga la palla al portiere ma fra i due 
si intromete Garlaschelli che. imposses 
satosi della palla tira. Sulla linea bianca 
è appostato Viganò che riceve il pallone 
proprio sul braccio destro. 

L’arbitro, dopo avere espulso 1) gio 
catore colpevole di avere protestato, fa 
segno a Valiongo di tirare dal dischetto 
ed il giocatore realizza la seconda rete 
Nel finale, Ballabio colpisce con un pu 
gno Trincherò ed è espulso dal campo 
I migliori sono stati Turini. Ghelfi e 
Valiongo per il Como; Cazzaniga, Viganò 
e Ballabio per il Monza. 


I rosso-verdi di Viciani non sono riusciti a «passare» (0-0) 

«Catenaccio» del Cesena 
e la Ternana è bloccata 


Solo nel primo tempo, 
gli ospiti hanno tenta¬ 
to qualche affondo • Una 
ripresa noiosissima 

TERNANA: Migliorini; Rosa, 
Benattl; Mastropasqua, Fontana, 
Marinai, Cardillo, Valle, Zeli, 
Russo, Cucchi. 

CESENA: Mantovani; Bemi, 
Ammoniaci; Festa, Scorsa. Luc- 
chitta; Catania, Orlandi, Listan¬ 
ti, Brìgnanl, Ferrarlo. 

TERNI. 3U 

Dopo un primo tempo gio 
cato a gran velocità ed in 
modo aperto. Ternana e Ce¬ 
sena si sono messe a scim¬ 
miottare l'Italia ed il Belgio 
di recente memoria nella se¬ 
conda parte dell’incontro. Per 
intenderci dunque, questa Ter 
nana aveva il compito di vin 
cere ed il Cesena di uscirne 
almeno con un punto In reai 
tà. per tutto il primo tempo 
le squadre si affrontavano sen¬ 
za tatticismi, mirando entram¬ 
be al colpo risolutore e le oc¬ 
casioni così non mancavano 

— alcune anche clamorose — 
da una parte e dall’altra del 
campo. Sfumate e gettate al 
vento almeno un paio di pai 
le buone il Cesena si ritirava 
negli ultimi 45’ nelle proprie 
stanze, faceva uscire Ferrano 
per rinforzare la difesa, la¬ 
sciando cosi ail'atlacco il solo 
Listanti. Alla Ternana rima 
neva l’iniziativa del gioco ni3 
la cocciuta ricerca del colpo 
buono contro una squadra vo¬ 
tata ormai alla causa della 
rinuncia e del risultato bian¬ 
co, non bastava anche perché 

— occorre sottolineare — la 
condizione atletica degli uomi¬ 
ni di Viciani non è più quella 
dei tempi migliori. Il gioco 
filava via cosi con troppa 
approssimazione, i collega- 
menti tra i reparti si alien 
tavano e la fitta ragnatela 
dei passaggi finiva con lo 
smorzarsi inevitabilmente sui 
piedi avversari 

Ed era ovviamente lo 0 0. 
Un risultato lutto sommato 
che serve ben poco a chi più 
l’ha cercato e cioè al Cesena 
La cronaca delle azioni sta 
tutta nel primo tempo, per 
ché nella ripresa si tratterà 
di registrare solo le., buone 
intenzioni. Comincia il Cese¬ 
na al 7’. con un preciso colpo 
di testa di Orlandi, su corner 
di Ferrano: Migliorini è bat¬ 
tuto. ma Marinai salva sulla 
linea. Al 20’ e al 21’ è Car¬ 
dino che sciupa due buone 
occasioni, permettendo a Man¬ 
tovani di rimediare. 

Al 33’ un'azione personale 
di Rosa finisce con un tiro 
centrale, che non impensie¬ 
risce Mantovani, mentre al 
40* un tiro di Valle sfiora il 
palo. 


Due punti preziosi 
per la Reggina: 1-0 


REGGINA: Jacoponl, Poppi. 
Sali, Tacelli, Cozzarli, Marchi¬ 
ni, D'Asfoli, Scarpa, Fazzi, Ri¬ 
ghi, Bongioml. 

BARI: Spalazzi, Diomedi, Co¬ 
laulti, Muccini, Spimi, Dalle Ve¬ 
dove, Fara. Lopez, Mujesan, 
Pienti, Marmo. 

ARBITRO: Stagnoli di Bologna 

MARCATORI: al 23' del pri¬ 
mo tempo Fazzi. 

REGGIO, 30 

E’ fimta ai grido di a Tem¬ 
po... tempo » scandito a gran 
voce sulle gradinate da qua¬ 
si diecimila persone che nel 
finale delia partita hanno ri¬ 
schiato l’infarto. La Reggina 
ha tirato per i capelli questa 
preziosissima vittoria sul Ba 
ri. Rimasta in dieci nella 
ripresa, per una decisione al 
frettata del direttore di ga¬ 
ra che ha espulso Righi, ha 


stretto l denti per difendere 
il gol che Fazzi aveva segna¬ 
to intorno alla metà del pri- 
mo tempo sfruttando una di¬ 
fettosa respinta di Spalazzi 
su forte tiro di Righi 

La ripresa, con il suo lento 
sgranare dei minuti, è stata 
vissuta col cuore In gola dai 
tifosi sugli spalti. Il Bari, In¬ 
fatti, approfittando della In¬ 
sperata superiorità numerica, 
ha gravitato nella metà cam¬ 
po dei calabresi con la furia 
di un ciclone. La compagine 
di casa ha allora eretto vere 
e proprie barricate davanti al 
magnifico portiere Jacoboni 
e la muraglia, alla fine, ha 
resistito, anche se. tre minuti 
dopo il riposo, c’è voluta una 
provvidenziale deviazione di 
D’Astoli proprio sulla linea di 
porta per evitare che i pu¬ 
gliesi pervenissero al pareg¬ 
gio. 


REGGIANA: Boranga; Mari¬ 
ni, Vignando; Picella, Barbie¬ 
re), Stefanella; Passalacqua, 
Galletti, Zandoli, Zanon, Rizza¬ 
ti (secondo portiere: Bertolinì; 
n. 13: Tentorio). 

PALERMO: Girardi; Sgraz- 
zuttl, Pasettl; Rela, Modica, 
Landini; Arcoleo, Lanclnl, Ber- 
celllno, Vanello, DI Francesco 
(secondo portiere: Ferretli; nu¬ 
mero 13: Ferrari). 

ARBITRO: Francescon di Pa¬ 
dova. 

MARCATORI: nel secondo 
tempo al 9', Galletti. 

Dal nostro inviato 

REGGIO EMILIA, 30 

Finisce con un grappolo di 
giocatori granata che si ab¬ 
bracciano a centrocampo, gran 
tripudio di bandiere e uraga¬ 
no di applausi Vittoria meri¬ 
tata, legittima, ma tanto sof¬ 
ferta. Venti minuti — i primi 
— condotti da una andatura 
sostenutissima, con la Reggia¬ 
na impegnata a mandare avan¬ 
ti un pallone dopo l’altro e il 
Palermo stringere i denti. Ven¬ 
ti minuti che promettevano 
mari e monti, poi... una lun¬ 
ga pianura. Non si dirà che il 
match ha deluso; solo, non ha 
mantenuto le promesse distri¬ 
buite a piene mani all’inizio. 
Colpa della Reggiana, le pun¬ 
te hanno lasciato segni troppo 
superficiali e, comunque dì 
gran lunga inferiori in rappor¬ 
to all’enorme mole di lavoro 
messo in cantiere dall’infati¬ 
cabile Picella, dallo scaltro 
Galletti, dal trascinante Za¬ 
non, dal coriaceo capitano Vi¬ 
gnando. In parte si? Ma in 
parte è merito anche del Pa¬ 
lermo, che, uscito senza dan¬ 
ni dalla buriana, ha saputo 
riorganizzarsi pazientemente. 

La Reggiana è andata al ri¬ 
poso stringendo ancora tra le 
mani il bastone dell’iniziativa, 
ma la stretta era stata allen¬ 
tata, lo smalto iniziale sem¬ 
brava scivolare tra i ricordi 
ed il Palermo pareva in gra¬ 
do di fronteggiarne la pres¬ 
sione, non più martellante 
come l’avvio. La ripresa sem¬ 
brava ribadire simili impres¬ 
sioni. Palermo più tranquillo, 
ma la Reggiana insisteva osti¬ 
natamente. Era proprio in 
questo periodo invece che la 
generosa squadra granata tro¬ 
vava la palla vincente. Il pal¬ 
lone viaggiava sulla sinistra 
da Zanon a Tandoli, che riu¬ 
sciva ad agganciarlo sulla lì¬ 
nea di fondo per rimetterlo a 
centro-area. Passalacqua smor¬ 
zava la palla in mischia e la 
toccava sveltamente indietro 
verso Galletti: ne nasceva un 
tiro in apparenza non irresi¬ 
stibile, la palla filava attra¬ 
verso una foresta di gambe 
amiche e rivali, rimbalzava un 
paio di volte sul terreno e 
ingannava Girardi che se la 
vedeva passare sulla sinistra 

La Reggiana raccoglieva a 
scoppio ritardato quanto ave¬ 
va meritato nella prima par¬ 
te della partita. Quel che ri¬ 
maneva non era fatto per il 
taccuino del cronista, ma sol¬ 
tanto per tenere sulle spine 
le migliaia di tifosi granata 
prima dell’esplosione finale. 
Ricordiamo una traversa sfio¬ 
rata da Lancini su manovra 
di Bercellino; un rapido con¬ 
tropiede di Zandoli con con¬ 
clusione a Iato di poco; una 
punizione di Tentorio (entra¬ 


to all’81* in sostituzione del 
claudicante Zanon) fermata 
da Girardi 

L’incontro? Alle 16 precise, 
s’era avviato in una pittore¬ 
sca, rumorosissima cornice di 
tifo granata. Mirabello esaurì- 
to e Reggiana intenzionata a 
festeggiarlo con una partenza 
sprint. Il Palermo doveva al¬ 
zare le barricate per resiste¬ 
re all’arrembaggio guidato da 
Zanon, Picella, Vignando e 
Galletti. Le manovre degli emi¬ 
liani trovavano un punto di 
riferimento soprattutto sul 
centro dell’attacco, dove Zan¬ 
doli cercava di mettere allo 
scoperto 1* inesperienza del 
grintoso Modica, un esordien¬ 
te presentatosi tuttavia su un 
piano di sufficienza. Proprio 
sul centrattacco granata Gi¬ 
rardi era chiamato a compie 
re le prime prodezze. Al 12’ 
però il guardiano siciliano do¬ 
veva allearsi alla buona sor¬ 
te: su corner di Zanon scat¬ 
tava dì testa Zandoli e la 
traversa respingeva. La dan¬ 
za era fremente, Girardi si 
opponeva ad altri tiri di Pi- 
cella e Zandoli. ma dopo una 
ventina di minuti la musica 
incominciava a perdere vo¬ 
lume. Restavano, prima del¬ 
l'intervallo, un salvataggio di 
Girardi su Zanon e una rab¬ 
biosa botta di Vignando fuo¬ 
ri bersaglio di poco, ma alla 
Reggiana restava in serbo il 
gol- partita di Galletti. L’uni¬ 
ca cosa che. in fondo, oggi 
contava. 

Giordano Marzolla 


Due goal 
del Novara 
all'Arezzo 

NOVARA: Pulicì; Veschetti, 
Zaccnrclli; Grosselti, Udovi- 
clch, Carrera; Benigni, Bertoni, 
Jacomuzzi, Giannini, Picat Re 
(dal 46' Rollo). 

AREZZO: Candu$$i; Beatrice, 
Verganì; Pupo, Tonanl, Paro¬ 
lini; Galuppi, Barlassina, Ben¬ 
venuto (dal 46' Berlini), Farina, 
Incerti. 

ARBITRO: Levrero di Ge¬ 
nova. 

MARCATORI: Jacomuzzi al- 
l'8' del primo tempo; Bertoni 
al dir della ripresa. 


Sorpresa: 1-0 

Il Modena 
« passa » 
a Taranto 

TARANTO: Baroncini; Biondi, 
Colletta; Pelagalli, Cattaneo, 
Romanzlni; Morelli, Arislei, 
Campidonico, Gagliardelli, Be¬ 
re Hi. 

MODENA: Conti; Simonini, Lo¬ 
di; Colussi, Vellani, Petraz; 
Vecchi, Merighi, Galli, Boccola- 
ni, Zanetti. 

ARBITRO: Frasso di Caserta. 

MARCATORE: nel primo tem¬ 
po, al 40' Vecchi. 
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sport 


Il ciclismo italiano subirà oggi un'altra sconfitta? 


Uri «Romagna» per Basso 


ma c’è De Vlaeminck... 


Via le salite a causa delle frane sarà una corsa pianeggiante - Fra i « nostri » assenti Bitossi e Motta 


Dal nostro inviato 

E' la vigilia del Giro di Romagna, e 
prima di entrare in argomento, il cronista 
aggiorna il suo archivio con un altro no¬ 
me forestiero F.‘ di ieri. intatti, la vittoria 
dell’elvetico Joseph Fuchs nel Giro di To¬ 
scana, una vittoria che conferma la qua¬ 
lità del solido ragazzo ingaggiato dalla 
Filotex, un giovane che ha staccato la li¬ 
cenza di professionista quest’anno e del 
quale probabilmente dovremo occuparci nel 
prossimo Giro d'Italia. Lo scorso martedì 
nella bufera di Vignota, s'era imposto il 
belga Van Lmt, e se andiamo a spulciare 
nell’elenco delle gare di febbraio, marzo 
e aprile, risulta che il bilancio dei nostri 
è piuttosto sconfortante. Ricordate? S’era 
cominciato bene con Francioni a Laigue 
glia e con Basso nel Giro di Sardegna, 
poi Van Vlierberghe ha vinto la Sassari 
Cagliari, quindi De Vlaeminck s'è aggiudi 
cato la Milano Torino e la Tirreno-Adria¬ 
tico, e dopo il trionfo di Mcrckx nella 
Milano-Sanremo. è spuntato Bitossi con la 
nota tripletta (Giro di Reggio Calabria. 
Giro di Campania e Gran Premio di Pu¬ 
glia), però in seguito gli italiani hanno 
collezionato sconfitte ovunque, sia in casa 
che fuori. 

Insamma, chi ha aspettato finora i vari 
Gimondi, Motta, Zilioli, Dancelli e Poli- 
dori è rimaste deluso, molto deluso. In 


Toscana, Fuchs ha anticipato nella voluta 
a tre Pintens e il promettente Perielio, e 
siccome il quarto è Bollava dobbiamo 
concludere che gli squadroni hanno fatto 
cilecca: Perletto e Boifava appartengono 
alla modesta, simpatica formazione della 
Zanca, la quale ha ottenuto anche il sesto 
posto con Camilh, e perciò il pessimismo 
è generale, al punto da pensare che pure 
domani potrebbe spuntarla uno straniero 
Domani avremo un Giro di Romagna vie 
dito. Causa le frane e gli smottamenti 
provocati dal maltempo, gli organizzatori 
sono stati costretti a togliere dall’itinera 
rio il Monte Trebbio, il Monte Casale e il 
Monte Carla, lasciando come unico disli¬ 
vello la collina di Bertinoro: robelta, una 
rampa a quota 257, e di conseguenza sarà 
una competizione in pianura che partirà 
da Lago alle 10,30 e proseguirà per Santa 
Agata, Massalombarda, San Patrizio, Con 
selice. Lavezzola, Ponte Bastia, Voltava, 
Belricetto, Maiano, Fusignano,_ ancora Lu 
go, Bagnacavallo, Ravenna, Sànt'Apollina 
re in Classe, Savio, Milano Marittima, 
Cervia, Pinarella, Calabnna, Cesena, Sette 
Crociari, Bertinoro. Forlimpopoli, Forlì. 
Bagnacavallo, Fusignano e infine Lugo con 
tre giri sul circuito locale per una distanza 
complessiva di 230 chilometri e seicento 
metri. 

Le corse di pianura suggeriscono un fi 
naie in volata, anzi, un volatone, ma po¬ 


trebbe andare diversamente, poiché ogni 
terreno è buono per la battaglia e la 
selezione. Le salite, tavolta, non servono, 
come dimostra il « Romagna '» 1971 vinto 
da Bitossi alla testa di un tolto gruppo. 
Naturalmente, considerate le caratteristi - 
che del tracciato, l'uomo da battere seni 
bra Marino Basso, ma c’è Roger De Vlae¬ 
minck intenzionato ad incrociare i ferri, e 
vedremo cosa combineranno Gimondi, Dan 
celli, Zilioli, Polidori, Paolini, Ritter, Via- 
nelli, Van Lini, Hubreschts, Guerra, Fron¬ 
doni, Simonetti, Colombo. Cavalcanti, Boi 
fava e Perletto. 

Il Giro di Romagna, nato nel 1910 e con 
un libro d'oro che vanta firme illustri 
(Girardengo, Binda, Guerra, Coppi, Ma 
gni, Baldini) presenta alcune assenze di 
rilievo in occasione della 48 edizione La 
Filotex, ha concesso a Bitossi e Fuchs di 
correre in Francia, mentre la Ferretti man 
citerà di Motta, Van Vlierberghe e dei due 
Pettersson (Gosta e Thomas) impegnati 
nello stesso giorno a Francoforte in una 
prova valida per la Coppa del Mondo 

E’ il solito ciclismo pasticcione, che si 
la la guerra, che accavalla gli avvenimenti, 
che procede su binari folli, che non capi 
sce di doversi snellire, che si fa del male 
invece di risolvere i suoi numerosi prò 
blemi, la sua crisi. A domani. 

Gino Sala 


L'italiano perde col « tie-break » 

Bertolucci fa 
soffrire Kodes 


Auto: nel mondiale di Madrid 


Stewart deciso 
alla rivincita 


L’incontro più atteso del 
quarti di finale degli « Inter¬ 
nazionali » di tennis al Foro 
Italico, quello che vedeva 11 
nostro sorprendente Paolo 
Bertolucci opposto al fuoriclas¬ 
se cecoslovacco Jan Kodes, 
ha risposto in pieno alle 
aspettative. 

Il pubblico accorso nume¬ 
rosissimo al campo centrale 
ha avuto modo di entusia¬ 
smarsi e di fare un tifo 
da stracittadina, poiché 11 ra¬ 
gazzo italiano ha offerto una 
prestazione eccezionale ed ha 
sfiorato la grande afferma¬ 
zione 

Bertolucci ha cominciato lo 
incontro in modo spavaldo, 
ha picchiato su ogni palla, 
ha costretto Kodes in difesa, 
non gli ha consentito di Im¬ 
porre il suo gioco, e facendo 
sroggio di un rovescio mici¬ 
diale io ha rapidamente stac¬ 
cato fino a 5-2. poi ha avu¬ 
to un leggero calo, si è fatto 
rimontare fino al 5-4 ma ha 
concluso il primo set per 6-4 
in suo favore. Nella seconda 
partita il cecoslovacco ha im¬ 
presso un ritmo diverso al 
gioco e ha strappato l’inizia¬ 
tiva al nastro rappresentante, 
il quale peraltro a nostro 
giudizio si è intelligentemen¬ 
te risparmiato e ha perduto 
per 6-2. 

Nel terzo set Bertolucci ha 


I risultati 

Alessandria - Pro Patria 1-1; 
Imperia-Pro Patria 1-1; Legna- 
noBelluno 0-0; Lecco-*Piacenza 
1-0; Rovereto-Trenio 04); Der- 
thona-*Seregno 2-1; Solbiatese- 
Venezia 1-0; Treviso-Pro Vercel¬ 
li 1-0; Udinese-Cremonese 1-0; 
Verbania-Savona 4 0. 


I risultati 


Anconitana - Viterbese 2-1; 
Ascoli-Massese 2-1; Empoli-Par- 
rna 1-1; Giulianova - Pisa 1-1; 
Lucchese-Entella 2-1; Olbia-Spal 
1-0; Prato-Viareggio 5-0; Rimi¬ 
ni - Maceratese 2-1; Sanbiavan- 
nese-Sambenedettese 1-0; Spe- 
zia-lmola 1-1. 


I risultati 

Acquapozzillo-Cbieti 1-0; Avel¬ 
lino Pro Vasto 11; Brindisi Mes¬ 
sina 2-0; Casertana Savoia 34); 
Froimone Siracusa 10: Lecce 
Ma>era 2-1; Pescara-Salernita 
na 1 1, Po’enz.i Mariina Franca 
3 1; Tram Cosenza 3 1; Croto¬ 
ne ’T.irr.s 2 1 


dimostrato tutta la sua ca¬ 
pacità tennistica riuscendo a 
condurre rincontro da gran 
giocatore, non ha subito l’ini¬ 
ziativa del rivale, anzi è stato 
lui ad assumerla, tanto che 
Kodes ci è sembrato In certi 
momenti perfino intimidito. 
Nel momento decisivo del 
match però il ragazzo Italia 
no si è smarrito; infatti, in 
vantaggio per 5-4 con il ser¬ 
vizio a disposizione, si è la¬ 
sciato raggiungere, poi anco¬ 
ra in vantagigo per 6-5 non è 
riuscito ha concludere con¬ 
sentendo a Kodes di pareg¬ 
giare le sorti dell’incontro e, 
quindi, di aggiudicarselo gra¬ 
zie al tie-break per 7-6. 

Proprio la disamina dell’in¬ 
contro dimostra come Paolo 
Bertolucci sla già da consi¬ 
derarsi un giocatore d! tutto 
rispetto, sul quale poter fa¬ 
re sicuro affidamento. In se¬ 
de di commento di questi 
XXIX Intemazionali d’Italia 
torneremo a parlare di lui ed 
anche di Barazzuti. i due ra¬ 
gazzi meritano una partico 
lare attenzione. 

Negli altri due quarti di 
finale. Orantes ha disposto fa¬ 
cilmente (6-4. 6-1) di Metre- 
veli cosi come Nastase si è 
imposto senza fatica al rho¬ 
desiano Pattison. 

Massimo Gatti 


La classifica 

Lecco p. 42; Alessandria 39; 
Solbiatese 38; Venezia e Udi¬ 
nese 37; Cremonese 34; Pado¬ 
va, Trento. Verbania, Derthona 
33; Belluno 32; Se regno e Le¬ 
gnano 28; Savona 27; Piacen¬ 
za 26; Treviso 25; Pro Vercelli 
a Rovereto 24; Imperia 23; Pro 
Patria 22. 


La classifica 

Ascoli p. 47; Parma 41; Spai 
39; Sambenedettese e Rimini 34; 
Massese e Olbia 34; Prato 33; 
Pi*a e Lucchese 32; Empoli 31; 
Viareggio 30; Spezia 29; Giulia¬ 
nova 27; Viterbese 26; Anconi¬ 
tana 25; Maceratese e Sangio- 
vannese 24; Imola 23; Entella 14. 
La Viterbese è penalizzata di 
tre punti. 


La classifica 

Brindisi p. 45; Lecce 43; Tra- 
ni 37; Salernitana 34; Pro Va¬ 
sto 3S; Casertana e Turris 34; 
Messina 33; Prosinone 32; Cosen¬ 
za 31; Acquapozzillo e Chieti 30; 
Avellino e Potenza 29; Pescara 
28; Matera 27; Siracusa 26; Cro¬ 
tone 25; Martina Franca 23; 
Savoia 1$ 


Oggi sul circuito madrileno 
di Jarama. terzo atto del cam¬ 
pionato mondiale conduiiurl. 

E. naturalmente, si pone l'in¬ 
terrogativo di sempre: come 
andranno le Ferrari arridale a 
Mario Andrettl. Clav Itegazzn- 
nl e Jack le Ickx? La rispo¬ 
sta non pii* darla che la cor¬ 
sa. poiché, specialmente nella 
« formula uno •. sono riniti I 
tempi In cui si poteva Indi- 


A Signa 


Francesco Moser 
« brucia » 
Riccomi 

Dal nostro inviato 

SIGNA. 30. 

Francesco Moser si è rifatto 
sulle strade toscane della 
sconfitta subita a Cerveteri 
nel G.P. della Liberazione: il 
campione della Bottegone 
Mobil Export ha vinto II 
G.P. Bar Cristallo precedendo 
con un guizzo irresistibile 
Walter Riccomi della Sam- 
montana a conclusione di una 
gara assai vivace, sempre 
combattuta e dal finale en¬ 
tusiasmante. La corsa, degli 
amici del gruppo sportivo 
Mobil Caciolli dopo aver vi¬ 
sto alla ribalta per oltre 80 
chilometri il sovietico Basko 
(che per due volte ha sba¬ 
gliato strada perdendo secon¬ 
di preziosi) si è decisa sulla 
salita del Seano quando al co¬ 
mando della corsa si trovava¬ 
no Riccomi, Moser. 1 sovietici 
Basko e Osinev i neo zelan¬ 
desi Bennet e Bruce, Camarti- 
nl. Gatta e Goffetti. Improv¬ 
visamente Moser partiva allo 
attacco e soltanto Riccomi 
riusciva ad agganciarsi alla 
sua ruota. I due proseguiva¬ 
no verso il traguardo inseguiti 
da Gatta che non riusciva pe¬ 
rò a raggiungerli. Poi lo sprint 
in leggera salita. I due giun¬ 
gono appaiati in prossimità 
del filo di arrivo e solo con 
uno splendido colpo di reni 
Moser riusciva ad avere la 
meglio di un soffio. 

Giorgio Sgherri 

L’ordine d’arrivo 

I) Moser Francesco iG.S. 
Mobilexport Bottegone), che 
copre 1 145 km. in 3.50’ alla 
media di km. 37.827; 2) Ric¬ 
comi s.t.; 3) Gatta a 5"; 4) 
Camanini a l’IO"; 5) Osinze- 
rev (URSS) s.L; 6) Bennet 
s.t.; 7) Goffetti s.t.; 8) Bruce 
s.t.; 9) Basko (URSS) a F45”; 
10) Zamperi. 


care con una certa tranquilli¬ 
tà questa o quella macchina, 
questo o quel pilota. 

Le Ferrari parlile per Jara- 
ma sono del tipo 312 U 2, so¬ 
no cioè del tipo di quelle clic 
hanno partecipato al Gran Pre¬ 
mio del Stidafrica e a tinello 
(l'Argentina. Ovviamente mes¬ 
se meticolosamente a punto 
per eliminare le Insufficienze 
denunciate nelle prime due 
prove mondiali. SI sa che in¬ 
tanto a Maranello si sta pre¬ 
parando la 312 B 3, la quale 
esordirà quanto prima. Se I 
miglioramenti apportati alle 
attuali 312 B 2 sono tali da 
melicre In grado l piloti del 

* cavallino * di misurarsi alla 
pari con gli agguerriti avver¬ 
sari non è possibile saperlo. 
Tanto pii) che nel frattempo 
gli altri (Tyrrel, McLaren. Lo¬ 
tus. Brm ecc.) non saranno 
certo rimasti con le mani In 
mano 

CIO che va detto comunque 
fin d’ora è che se le Ferrari 
dovessero essere ancora una 
volta haitute. non sarà certo 
Il caso di gridare allo scanda¬ 
lo. come si usa fare da noi 
ogni qualvolta questo accade 
La Ferrari, con le sue • ioan » 
sport, equipaggiate con lo stes¬ 
so 12 cilindri boxer, ha dimo¬ 
strato di aver raggiunto pre¬ 
stazioni che nessuno é oggi In 
grado di eguagliare e se non 
è ancora riuscita a trovare la 
soluzione per Imporsi anche In 

• F. t » ciò non vuol certo di¬ 
re che a Maranello si é In de¬ 
cadenza 

Alla Ferrari si puA fare la 
critica di aver troppo In fret¬ 
ta arrossato la 312 B I, per 
far posto a mirila prima edi¬ 
zione della B 2 che tanti di¬ 
spiaceri ha dato al tecnici mo¬ 
denesi e al sostenitori del 
« cavallino rampante • Per* 
ora sembra che il momento 
«critico» sla stato superato: 
una conferma potrebbe venire 
proprio da Jarama 

Una conferma si attende an¬ 
che dalla McLaren, che con 
Denis Unirne si é imposta In 
Sudafrlca e dalla Lotus di 
Emerson Fltllpairil. vincitore a 
Brands Batch e dnmrnica scor¬ 
sa a Sllvrrtonr (dove per ìa 
verità non aveva grandi avver¬ 
sari) Ma soprattutto si atten¬ 
de la riscossa di -tackle Ste¬ 
wart. che a Jarama non avrà 
certo vita facile 

Giuseppe Csrvetto 


Oggi e domani 
in televisione 

■ Il programma sportivo TV di 
oggi e domani è il seguente: 
CGG! 

NAZIONALE: ore 14,10: ten¬ 
nis; ore 16: G.P. di Spagna di 
autonicb:':smo. 

SECONDO CANALE: ore 17 
« Oaks * <f Italia di galoppo; 
arrivo del Giro di Romagna di 
ciclismo; campionati di tennis. 
DOMANI 

NAZIONALE: ore 14: finali 
del tennis. 

SECONDO CANALE: ore 17 
18.45 conccisc ippico. 


A proposito 


di un convegno 


Sicurezza 

autoveicoli 

industriali: 

legislazione 

confusa 

La sicurezza degli autovei- 
coli industriali è affidata ad 
una legislazione ed a nor¬ 
me lacunose, inadeguate e 
spesso contradditorie sia su 
scala nazionale che interna¬ 
zionale. Questa, in sintesi, 
la conclusione che si può 
trarre dal lavori del secon¬ 
do degli « Incontri CEAT », 
organizzato a Roma dalla 
casa produttrice di pneu¬ 
matici, daU’Aufomobile spe¬ 
ciale e dall’ACI sul tema: 
« La sicurezza degli auto¬ 
veicoli industriali » e che si 
è articolato su tre relazioni. 

A parte questa constata¬ 
zione — che ha indotto gli 
organizzatori a proporre al¬ 
tre « tavole rotonde » per 
affrontare più compiutamen¬ 
te le varie questioni — dal 
convegno sono emersi mol¬ 
ti dati Interessanti. L’ing. 
Tibiletti, ad esempio, ha ri¬ 
cordato che due regolamen¬ 
ti di particolare interesse 
per l’autotrasporto sono in 
fase di preparazione pres¬ 
so gli organismi comunita¬ 
ri anche se — come è sta¬ 
to sottolineato — spesso 
questi organismi lavorano 
l’uno all’oscuro del lavoro 
dell’altro. 

Uno del regolamenti do¬ 
vrebbe prevedere le norme 
costruttive per la protezio¬ 
ne posteriore dei veicoli in¬ 
dustriali, per evitare che vi 
si incastrino le autovetture 
in caso di tamponamento; 
l’altro mira a garantire uno 
« spazio minimo di soprav¬ 
vivenza » in caso di inciden¬ 
te. per gli occupanti degli 
autoveicoli destinati al tra¬ 
sporto di merci. Le norme 
riguarderanno la resisten¬ 
za delle soprastrutture del¬ 
l’autoveicolo, l’accessibilità 
alle « uscite di soccorso » 
ed altro ancora. 

L’ing. Varese ha riferito 
sui progressi compiuti nel 
campo dei pneumatici dal 
1692 ad oggi, ricordando che 
la maggiore o minore sicu¬ 
rezza dei pneumatici è af¬ 
fidata alla sensibilità e al¬ 
la competenza delle indu¬ 
strie, il che significa rico¬ 
noscere che lo stato si di¬ 
sinteressa di una parte fon¬ 
damentale degli autoveicoli 
per quel che riguarda, ap¬ 
punto, la sicurezza. 

Non a caso, uno degli 
Intervenuti al convegno ha 
sollecitato la messa a pun¬ 
to di dispositivi che avver¬ 
tano in tempo il guidatore 
del pericolo che può deri¬ 
vargli dalla foratura di un 
pneumatico « gemello » del 
rimorchio (molti incendi agli 
autotreni sono provocati 
proprio da questo Incon¬ 
veniente). 

Molto vivace la discus¬ 
sione — a conferma della 
confusione esistente in ma¬ 
teria — sulla relazione su 
a Gli incidenti negli auto¬ 
veicoli industriali ». Il dott. 
Sorrentl aveva lamentato sia 
l’inadeguatezza delle norme 
per 11 conseguimento delle 
patenti di guida per auto¬ 
veicoli industriali, sia la ca¬ 
renza di attrezzature speci¬ 
fiche in molte autoscuole 
per le esercitazioni pratiche 
di guida. 

Altri argomenti trattati: 
quello del libretto di con¬ 
trollo delle ore di guida, 
quello delle norme sui so¬ 
vraccarichi. quello dell'ana¬ 
cronistico obbligo della gui¬ 
da a destra, derivato da 
un vecchio regolamento mi¬ 
litare che rispondeva alla 
esigenza della guida in co¬ 
lonna su strette strade di 
montagna. 


Cagliari 
Saatos 
oggi al 
Saat' Elia 

Vinta anche la quinta sfida 
con il Napoli, con una rete del 
centravanti Alcindo, il Santo* 
affronta oggi al S. Elia il Ca¬ 
gliari; la partita avrà inizio al¬ 
le ore 16. L’attesa tra i tifosi 
è ovviamente molto viva: si spe¬ 
ra in uno spettacolo ad allo li¬ 
vello e, soprattutto, da parie del 
Santo* e detta sua « perla », Pe¬ 
li — al quale l'arbitro ha an¬ 
nullato una rete a Napoli — in 
una prova migliore di quella 
che l’altro ieri i brasiliani han¬ 
no offerto a Napoli dove si so¬ 
no imposti, alla fine di una par¬ 
tita che non ha mai esaltato, 
ai partenopei privi di Altafini 
costretto a letto da un attacco 
influenzale. Gli occhi dei tifosi 
saranno puntati naturalmente 
su Pelè, Riva e Nenè, il brasi¬ 
liano del Cagliari. Da essi in¬ 
nanzitutto ci sì attende una pre¬ 
stazione ad alto livello. L'in¬ 
contro di oggi sarà arbitrato da 
Serafini. Il Santo* concluderà la 
sua tournée in Turchia dove gio¬ 
cherà due partite il 3 e 5 mag- 
già. 


Così (JontÉntCO MARTINA F. ACQUAPOZZILLO; SA 
numerimi voia avellino,- cosenza brindisi,- 

SIRACUSA CHIETI; PESCARA LECCE; CROTONE MATERA; CA 
SERTANA POTENZA; PROSINONE PRO VASTO; MESSINA- 
TRAMI; SALERNITANA-TURRIS. 


I—sport flash 


Golfarini k.o. a Nizza 

Remo Goifarini è stato messo k.o. alla seconda ripresa 
da Grattien Tonna, che ha confermato la sua forza e le sue 
grandi possibilità. Tonna è partito a razzo e non ha dato 
tregua all'italiano che è apparso subito in difficoltà. 

Riscatto di Agostini 

Pronto riscatto del campione mondiale Giacomo Agostini 
(sconfitto sabato nella 350), che, nella categoria delle 500 
ha dominato il campo sul circuito del Nurburgnng con la 
sua M.V. Il successo italiano è stato completato dal secondo 
posto di Alberto Pagani Vittoria di Parlotti nella 125 

Austria - Malta 4-0 

L’Austria ha battuto Malta 44) (3 0) In una partila valevole 
per la qualificazione nel gruppo uno delle eliminatorie della 
Coppa del Mondo 1974. Nonostante il largo punteggio l’Austria 
ha deluso gli spettatori per il suo gioco 

Perurena tappa e maglia 

lo spagnole Domingo Perurena ha vinto la terza tappa de: 
Giro ciclistico di Spagna e ha conquistato la maglia gialla 
di leader della classifica a spese del connazionale Lasa 

Concorso ippico di Roma 

Nel quadro del concorso ippico C3IO In corso di svolgi¬ 
mento a Roma il tedesco K.H. Giebmans ha vinto il premio 
Gcn Dodi battendo nell’ordine il francese D’OrloIa e l’ilaliano 
Orlandi. Al quarto posto II portoghese Campos c al quinto 
nrlandese hUÌtOL 


SERIE «C» 


GIRONE A 


COSI domenica LECCO ALESSANDRIA; trento-impe- 

RIA; PADOVA LEGNANO; PRO VER¬ 
CELLI PIACENZA; SAVONA-ROVERETO; BELLUNO SEREGNO; 
TREVISO SOLBIATESE; DERTHONA UDINESE; CREMONESE- 
VENEZIA; PRO PATRIA VERBANIA. 


GIRONE B 


Cosi domenica parm *-anconitana; viareggio. 

... „ ASCOLI; MASSESE EMPOLI; VITERBE- 

£J? 0VA; ,M OLA LUCCHESE; ENTELLA OLBIA; PISA 

BENED’eTTESE^SPEZIA MACERATESE5ANG,0VANNESE ; SAM 


GIRONE C 


Schermi e ribalte 


URICA • CONCERTI 

ACLMUfcMIA tlLAHMUNllA (Via 
Flaminia, llb lei. 360.17.02) 
Giovedì alle 21,15 ai Teatro 
Olimpico concerto del pianista 
Vladimir Ashkenaty (laul 24). 
In progiannna. Beethoven, Schu 
marni e Chopin. Biglietti in ven 
dita alla Filarmonica (Via Flami 
ma I IB lei 3601 752) 
ASSOCIAZIONE MUSICALE RO¬ 
MANA (Tel 65.68.44) ) 

Oggi alle 21,30 Basilica S. Ce¬ 
cilia (Trastevere) IV Festival in¬ 
ternazionale di clavicembalo: con¬ 
certo per cembalo e orchestra di 
Bach. 

Domani ' allo 21,30 Palazzo 
Braschi (P. San Pantateo) IV 
Festival Int. di clavicembalo; 
claviccmbalista Anna Maria Per- 
nalclli Italia. Inlormazioni 
6568441. 

ISTI! UZIONE UNIVERSITARIA 
CONCERTI (Auditorio S. Leone 
Magno - Tel. 860195-49572345) 

' Sabato 6 maggio alle 18 Audi¬ 
torio 5. Leone Magno, concerto 
. del violinista Leonid Kogan ac¬ 
compagnato al pianotorte da 
Naum Walter. Programma: Schu 
beri: Sonatina op. 137 n. 3; Bee¬ 
thoven: Sonata op. 47 « Kreut- 
zer »: 5trauss: sonata op. 18; 
Vladigerov: rapsodia: Prokotiev: 
valzer. 

PROSA - RIVISTA 

BELLI (P. Santa Apollonia tl-A • 
Tel. 58.94.875) 

Oggi riposo. Domani alle 21,30 
la C.ia Teatro Belli pres. « Cuo¬ 
re di cane » di Viveca Melander 
e Mario Moretti da Bulgakov. Re¬ 
gia di Nino Mangano. 

BORGO 5. SPIRITO (Via Peniten¬ 
zieri, 11 • Tel. 8452674) 

Alle 16,30 la C.ia D’Origlia-Pal- 
mi pres. « L'onda e lo scoglio » 
di Alfredo Vanni. Domani riposo. 
CENTRALE (Via Celsa, 6 Tele- 
tono 687.270) 

Oggi riposo. Domani alle 21,30 la 
C.ia Porcospino II presenta a Un 
caso lortunato » di S. Mrozek. 
Regia di Aleksandra Kurczab. 
DELLE ARTI (Via Sicilia, 57 • 
Tel. 480.564) 

Oggi riposo. Domani alle 21,15 
la C.ia II Collettivo presenta « La 
rivoluzione di Fra* Tommaso Cam¬ 
panella » di M. Moretti. Regìa 
Quaglio. Musiche Prolazio. 

DELLE MUSE (Via Forti, 43 - 
Tel. 862.948) 

Oggi riposo. Domani alle 21,30 
prezzi familiari Fiorenzo Fioren¬ 
tini in « Quando Roma era più 
piccola ». 

DE' SERVI (Via del Mortaro, 22 • 
Tel. 675.130) 

Oggi riposo. Domani alle 21,45 
la C.ia comica Spaccesi con 
« L’aumento » di Buzzati, « La 
gioia dt vivere a di Nicolai; 
a Opere di bene a di Gazzetti con 
Spaccesi, Donnìni, Scardina, Ric¬ 
ca e R. Franceschetti. Regia Pa- 
scutti. 

ELISEO (Via Nazionale, 186 • Te¬ 
lefono 462.114) 

Alle 17,30 ultima replica « Na* 
Santarclla a di Eduardo Scarpetta 
con E. De Filippo e la sua com¬ 
pagnia. Domani riposo. 

QUIRINO (Via M. Minghettl, T - 
Tel. 674.585) 

Oggi riposo. Domani alle 21,30 
familiare A- Proclemer - G. Al- 
bertazzi in e La Gioconda a di G. 
D’Annunzio con P- Mannoni, G. 
Antonini, M. Mantovani. Regia 
Albertazzi. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara • Te¬ 
lefono 652.770) 

Alle 17.15 lo Stabile di prosa 
romana di Checco e Anita Du¬ 
rante con L. Ducei nel successo 
comico « Alla fermata del 66 a 
di E. Caglieri. Regia Liberti. Do¬ 
mani riposo. 

COMPLESSI 

SPERIMENTALI 

ABACO (Lungotevere del Mellinl, 
n. 33 • Tel. 38.29.45) 

Oggi e domani alle 21,15 « DI- 
donea a del gruppo di sperimen¬ 
tazione teatrale Aleph. 
FILMSTUDIO '70 (Via degli Orti 
d'Allbert, 1-C • Via della Lun- 
gara • Tel. 650.464) 

Oggi riposo. Domani alle 19-21- 
23: Cinema e politica « Nu ca ri- 
mu a forza du mundu » di Lajo- 
to, Leonardi, Lombardi. 

LA FEDE (Via Portuense, 78 • 
Tel. 581.91.77) 

Domani alle 21,30 la C.ia La 
Fede riprende le repliche di « Ri¬ 
sveglio di primavera » di Frank 
Wedekind. 

SPAZIOZERO (Vicolo del Panieri, 
n. 3) 

-Atte 21,30 Rassegna della can¬ 
zone politica: il nuovo canzonie¬ 
re veneto con « Quando il popolo 
diventa classe ». Domani: Resse- 
gna della canzone politica. Alle 
21,30 Elena Morandi. 

CABARET - MUSIC 
HALL « ETC. 

AL CANI ASTORIE (Vicolo del 
Penieri, 57 • Tel. 585.605) 

Oggi riposo. Domani alle 22,30 

■ Ridi pagliaccio » di Finn e Pa¬ 
lombo con P. Cardinale, G._ Pe- 
scucci, P. Tiberti, F. Rodolfi, T. 
Lenzi. Regia Davanzali. 

FANTA5IE DI TRASTEVERE (Via 

S. Dorotea, 6 - Tel. 589.16.7T) 
Oggi e domani alle 21 spettacolo 
di puro folklore italiano. 

FOLKROSSO (Via Garibaldi. 56 • 
Tel. 564.673) 

Oggi e domani alle 21,30 * Ame¬ 
rica Latina chiama » con Raul 
Cabrerà, Dakar. Ospite d'onore 
Maria Carta. 

IL PUFF (Via dei Salumi. 36 • 
Tel. 581.07.21) 

Oggi riposo. Domani alle 22,30 

■ Zibaldone '71-72 » con Landò 
Fiorini, Rod Licary. O. De Carlo, 

T. Ucci; all'organo Vincenti; Fabio 
alla chitarra. Regia L. Mancini. 

IL TORCHIO (Portico d’Ottavia 
n. 9 - Tel. 6568570) 

Oggi alle 17 e alle 21. domani 
alle 21 « Due dialoghi » del Ru¬ 
bante nell'interpretazione della 
Compagnia La Zueca. Regia di 
Attilio Duse. 

INCONTRO (Via della Scala, 67 • 
Trastevere • Tel. 589.51.72) 
Oggi e domani alle 22,30 » E 
Adamo mangìò.„il pomo »; testi 
e regia di E. Gatti con A. Nani. 
E. Monteduro. G. Gabrani, 5. De 
Paoli. Al piano Primo Oi Gen¬ 
naro. 

PIPER MUSIC HALL (Via raglia¬ 
mento. 9) 

Oggi alle 22 complesso « Gepy 
and Gepy ». Domani alte 22 com¬ 
plesso « Beggas Opera ». 

I lilms per I quali non è 
indicato il giorno di program¬ 
mazione si intendono validi per 
oggi e domani. 

CINEMA - TEATRI 

AMBRA iUVINELLI ti 7303316) 
La ragazza condannala al pia¬ 
cere, con S. Anderson (VM 18) 
DR * e riv. Spogliarello inter. 
VOLTURNO 

Totò contro >1 pirata nero C A A 
e Super sexy streep teas# 

CINEMA 

PRIME VISIONI 

ADRIANO (Tei 352.153) 

Un apprezzato professionista di 
sicuro avvenire, con L Capo 
ticchio (VM 18) DR *** 
ALFIERI (Tei. 290 25T) 

Giù la lesta, con R Steiger 

(VM 14) A «A 

AM6ASSADE 

L'assassinio di Trolsky, con R. 
Burton OR • 

AMERICA (Tal. 586.168) 

Bianco rosso a.», con S Loren 

DR A 

ANI ARE* (Tel - 890.947) 

Antares: L'adultera 
APPIO (Tel 779 638) 

Dio perdona io no. con T. Hill 

A * 

ARCHIMEDE (Tel. 875.567) 
Sunday Bloody Sunday (in ori 
ginale) 

ARISTON (Tel 353.230) 
L’assassini» di Trolsky, con R. 
Burton OR O 


ARLECCHINO (Tel. 360.35.46) 

Il braccio violento dello legge, 
con G. Hackman DR A A 

AVANA (Tel. SII.51.05) 

Solilo al cuore, con L. Massari 

(VM 18) S ®® 
AVENTINO (Tel. 572.137) : 

Incontro, con F. Bolkon 

(VM t4) S ® 
BALDUINA (Tel. 347.592) 

Bello onesto emigralo Australia 
sposerebbe compaesani illibata, 
con A. Sordi SA A® 

BARBERINI (Tel. 471.707) 

Roma, di F FeIlini 

(VM 14) DR «A® 
BOLOGNA (Tel. 426.700) 

Correva l'anno di grazia 1870, 
con A. Magnani DR ®® 

CAPITOL (Tel. 393.280) 

Bianco rosso e..„ con S. Loren 

DR $ 

CAPRANICA (Tel. 672.465) 

Dio perdona io no, con T. Hill 

A $ 

CAPRANICHETTA (Tel. 672.465) 
Senza movente, con J.L. Trini!- 
gnant G ® 

CINESTAR (Tel. 789.242) 
Ispettore Callaghan il caso 5cor- 
pio ò tuoi con C. Eastwood 

(VM 14) G ® 
COLA DI RIENZO (Tal. 350.584) 
Correva l'anno di grazia 1870, 
con A. Magnani DR ®® 

DUE ALLORI (Tel. 273.207) 
Correva l'anno di grazie 1870, 
con A. Magnani DR @® 

EDEN (Tel. 380.188) 

Quattro mosche di velluto grigio, 
con M Brendon (VM 14) G ® 
EMBASSY (Tel. 870.245) 

Gli ordini sono ordini, con M 
Vitti (VM 14) SA ®® 

EMPIRE (Tel. 857.719) 

Cosa avete (atto a Solange? con 

F. Testi (VM 18) G » 


Le sigla che appaiono accanto 
al titoli del film corrispondono 
alla seguente classificazione dal 
generi: 

A b Avventuroso 
C a Comico 
DA n Disegno animato 
DO c* Documenterlo 
DR a Drammatico 
G » Giallo 
M r* Musicala 
S c» Sentimentale 
SA s Satirico 
SM s Storico-mitologico 

Il nostro giudizio sul film vie¬ 
ne espresso nel modo se¬ 
guente: 

®®®®® mm eccezionale 
®®*® a ottimo 
®®® = buono 
*® =. discreto 
® a mediocre 

V M 18 è vietato al minori 
di 18 anni 


ETOILE (Tel. 68.75.561) 

Maria Stuarda regina di Scozia, 
con V. Redgrave DR ® 

EURCINE (Piazza Italia, 6 • EUR • 
Tel. 591.09.86) 

Gli ordini sono ordini, con M. 
Vitti (VM 14) SA ®w 

EUROPA (Tel. 865.736) 

Il sergente Klems. con P. Strauss 

A ® ^ 

FIAMMA (Tel. 471.100) 

Fratello sole sorella luna, con G. 
Faulkner DR ® 

FIAMMETTA (Tel. 470.464) 

Il violinista sul letto, con Topol 

GALLERIA (Tel. 673.267) 

Peter Pan DA ®® 

GARDEN (Tel. 582.848) 

Correva l'anno di grazia 1870, 
con A. Magnani DR ®® 

GIARDINO (Tel. 894.946) 
Incontro, con F. Bolkan 

(VM 14) S ® 

GIOIELLO 

Cime tempestose, con T. Daiton 

DR ® 

GOLDEN (Tel. 755.002) 

Giù la testa, con R. Steiger 

(VM 14) A ®» 
GREGORY (V. Gregorio VII, 186 - 
Tel. 63.80.600) 

Il braccio violento dalle legge, 
con G. Hackman DR 9® 

HOLIDAY (Laigo Benedetto Mar- 
celle • Tel. 85B.326) 

Per amore ho catturato una spia 
russa, con K. Douglas S ® 

KING (Via Fogliano. 3 - Telefo¬ 
no 831.95.41) L. 1.200 

Mimi metallurgico ferito nell’ono¬ 
re, con G. Giannini SA ®® 

MAESTOSO (Tel. 786.086) 
Quando le donne persero la coda, 
con L. Buzzanca SA ® 

MAJESTIC (Tel. 674.908) 

Maschi e femmine 

(VM 18) DR ® 
MAZZINI (Tel. 351.942) 

Soffio al cuore, con L. Massari 

(VM 18) S ®» 

MERCURY 

Incontro, con F. Bolkan 

(VM 14) S ® 
METRO DRIVE-IN (T- 609.02.43) 
Senza movente, con J. L. Trinti- 
gnant G ® 

METROPOLITAN (Tel. 689.400) 
Senza famiglia nullatenenti cer¬ 

cano alletto, con V. Gassman 
SA 

MIGNON D'ESSAI (Tel. 869.493) 
Totò cerca pace C ®® 

MODERNETTA (Tel. 460.282) 
Mimi metallurgico ferito nell’ono¬ 
re, con G. Giannini SA ®® 

MODERNO (Tel. 460.285) 

Sette orchidee macchiate di rosso, 
con A. Sabato (VM 18) G ® 

NEW YORK (Tel. 780.271) 

Zio Tom (VM 18) DO ® 
OLIMPICO (Tel. 302.635) 

Dio perdona io no, con T. Hill 

A • 

PALAZZO (Tel. 495.66.31) 
Ispettore Callaghan il caso Scor- 
pio è tuo, con C. Eastwood 

(VM 14) G ® 

PARIS 

Il sindacalista, con L. Buzzanca 

C « 

PASQUINO (Tel. 503.622) 

Carnai Knowledge (in inglese) 
QUATTRO FONTANE 
Il ragazza e la quarantenne, con 
J, Simmons S ® 

QUIRINALE (TeL 462.653) 

Il diavolo nel cervello, con K. 
Oullea (VM 14) DR ® 

QUIRINETTA (Tel. 679.00.12) 
Omaggio a Totò: Miseria a no¬ 
biltà C«® 

RADIO CITY (Tel. 464.103) 

Zio Tom (VM 18) DO 9 
REALE (Tel. 580.234) 

Il sindacalista, con L Buzzanca 

C ® 

RE* (Tel. 884.165) 

Quando le donne persero la coda, 
con L. Buzzanca SA $ 

RITZ (Tel. 837.481) 

Il sindacalista, con L. Buzzanca 

C « 

RIVOLI (Tel. 460.883) 

La polizia ringrazia, con E.M. Sa¬ 
lerno (VM 14) DR #* 

ROYAL (Tel. 770.S49) 

Si può lare_.amigo. con B Spen¬ 
cer A ® 

ROXY (Tel 870.504) 

Sette orchidee macchiate di rosso 
con A. Sabato (VM 18) G ® 
ROUGE E1 NOIR (Tel. 664.305) 
Cavalieri selvaggi, con O. Sharii 

A ® 

SALONE MARGHERITA (Telefono 
679.14.39) 

Domenica, maledetta domenica, 
con G. Jackson 

(VM 18) DR ®9® 
SAVOIA (Tel 865.023) 

Il braccio violento della legge, 
con G Hackman OR 9® 

S. CARLINO (Cinema Cabaret) 
Omaggio a De Sica: La ciociara, 
con S Loren 

(VM 16) DR *9*9 
SISTINA (Via Sistina. 129 Te¬ 
lefono 487.090) 

Il Boy!riend, con fwiggy M 9® 
SMERALDO (Tel. 3S1.SS1) 

La ragazza condannata al piacere, 
con S. Anderson 

(VM 18) OR ® 
SUPERCINEMA (Tel. 485.498) 
Anche »e volessi lavorare che fac¬ 
cio? con N. Davoli DR ® 

TIFFANY (Via A. O* Preti» To- 
lelono 462.390) 

Il dccamcrone proibite, con D. 
Crostarosa (VM 18) C ® 

TREVI ITel. 689.619) 

Mimi metallurgico ferito nell'ono¬ 
re, con G Giannini SA 9® 
TRIOMPHE (Tel. 838.00.03) 

Il caso Malici, con G.M. Volontà 
OR 99* 

UNIVERSAL 


Giù la testa, con R. Steiger 

(VM 14) A ®® 
VIGNA CLARA (Tel. 320.359) 
Quando le donne persero la coda, 
con L. Buzzanca SA ® 

VITTORIA (Tel. 571.357) 

Cosa avete latto a Solante? con 
F. Testi (VM 18) G ® 

SECONDE VISIONI 

ABADAN: Il monaco di Monza, con 
Totò C ®® 

Domani: La Calili », con U. lo- 
gnazzi (VM 14) DR ® 

AClLIAt Twinky, con C. Browson 

5 « 

Domani: L'altra taccia dell'amo- 
' ra con R. Chambarlein (VM 14) 

DR 9® 

AFRICAt lo non vedo tu non parli 
lui non sente, con A. Noschese 

C ® 

AIRONE: Gli aristogaitl DA *> 
ALASKA; La texana e i fratelli Pe¬ 
nitenza, con R. Welch A $ 
Domani: Il clan del gallo nero 
ALBAt La controtlyura, con J. So¬ 
rci (VM 18) DR « 

Domani; Ciao Gulliver, con A. 
Campoditlorl DR ® 

ALCE: Ettore lo lusto, con P. Le¬ 
roy SA & 

ALCIONE: Solilo al cuore, con L. 

Massari (VM 18) 5 

AMBASCIATORI: Trastevere, con 
N. Manfredi (VM 14) DR te 
AMBRA JOVINELLI: La ragazza 
condannata al piacere a rivista, 
con 5. Anderson (VM 18) DR W 
ANIENE: Roma bnne, con N. Man¬ 
fredi (VM 14) SA 

APOLLO: Bello onesto emigrato 
Australia sposerebbe compaesa¬ 
na Illibata, con A. Bordi SA 
AQUILA: La texana e i fratelli Pe¬ 
nitenza, con R. Welch A & 
ARALDO: Il decameron, con F. 

Cittì (VM 18) DR 

ARGO: Detenuto in attesa di giu¬ 
dizio. con A. Sordi DR tt* * 
ARIEL: La texana e i Fratelli Pe¬ 
nitenza, con R. Welch A ® 
ASTORi La morte cammina con 1 
tacchi alti, con F. Woltl 

(VM 18) G ® 
ATLANTIC: Quattro mosche di vel¬ 
luto grigio, con M. Brandon 

(VM 14) G * 
AUGU5TUS: Detenuto In attesa di 
giudizio, con A. Sordi DR &®% 
AUREO: 4 mosche di velluto grigio 
con M. Brandon (VM 14j G -tu 
AURORA: Confessioni di un com¬ 
missario di polizia al procurato¬ 
re della Repubblica, con M. Bal¬ 
cani (VM 14 DR 

Domani: spettacoli ad Inviti 
AUSONIA: In nome del popolo ita¬ 
liano, con Gassman-Tognazzi 

SA $$ 

Domani: Che line ha latto Totò- 
beby? C »® 

AVORIO; Continuavano a chia¬ 

marlo Trinità, con T. Hill 

A ® 

Domani: La svedesi si confessa¬ 
no e..., con H. Gustalssol 

(VM 18) S ® 
BELSITO: Il Decameron, con F. 

Cittì (VM 18) DR 

BOITO: Trastevere, con N. Man¬ 
fredi (VM 14) DR ® 

BRANCACCIO: Il decameron, con 
P. Cittì (VM 18) DR ®®« 
BRASIL: lo non vedo lu non parli 
lui non sante, con A. Noschese 

C ® 

BRISTOL: Tolò cerca casa C »® 
BROADWAY: Gli ariitogatti DA * 
CALIFORNIA: Incontro, con F. Bol¬ 
kan (VM 14) S ® 

CASSIO: Wanted, con G. Gemma 
(VM 18) A ® 
CLODIO: lo non vedo tu non parli 
lui non sente, con A. Noschese 

C ® 

COLORADO: Trastevere, con N. 

Manfredi (VM 14) DR # 
COLOSSEO: Scusi ma lei paga le 
tasse? con Franchi Ingrassia C ® 
CORALLO: Bello onesto emigrato 
Australia sporebbe compaesana 
illibata, con A. Sordi SA ®® 
Domani: Un uomo solo, con J.P. 
Mocky (VM 18) DR «®» 
CRISTALLO: Continuavano a chia¬ 
marlo Trinità, con T. Hill A ® 
Domani: Totò e Cleopatra C ®® 
DELLE MIMOSE: Capitan Apache, 
con L. Van Cleet A ® 

DELLE RONDINI: Continuavano a 
chiamarlo Trinità, con T. Hill 

A ® 

. Domani: Il trionfo della casta 
Susanna, con T. Toraay 

(VM 14) A ® 
DEL VASCELLO; Soffio al cuor». 

con L. Massari (VM 18) S #® 
DIAMANTE: In nome del popolo 
italiano, con Gassman, Tognszzi 
SA ®® 

DIANA: Incontro, con F. Bolkan 

(VM 14) S ® 
DORIA: Agente 007 una cascata di 
diamanti, con S. Connery A * 
EDELWEISS: Tolò - Miseria e no¬ 
biltà C 9® 

ESPERIA: Quattro mosche di vel¬ 
luto grigio, con M. Brandon 
(VM 14) G ® 
ESPERO: Bello onesto emigrato Au¬ 
stralia sposerebbe compaesana 
illibata, con A. Sordi SA «» 
FARNESE: Petri: La classe operala 
va in paradiso, con G. M. Volon¬ 
tà (VM 14) DR ®#®9 

Domani: Brass: Dropout, con F. 
Nero (VM 18) SA ®® 

FARO: Agente 007 una cascata di 
diamanti, con 5. Connery A ® 
GIULIO CESARE: Totò a Marcellino 

C @® 

Domani: Lo specchio della spia, 
con C. Jones (VM 14) G ® 
HARLEM: Scipione detto anche 
l'Africano, con M. Mastroiannl 

SA «9 

Domani: Non stuzzicata i cow 
boy» che dormono, con Stewart 

A 9® 

HOLLYWOOD: I cow boys, con J. 

Wayne A 9® 

IMPERO: Detenuto in attesa di 
giudizio, con A. Sordi DR ®$® 
JOLLY: Il decameron, con F. Cittì 
(VM 18) OR ®9® 
IONIO: le non vedo tu non parti 
lui non santa, con A. Noschese 

C ® 

LEBLON: Detenuto in attesa di giu¬ 
dizio, con A. Sordi DR ®9® 
LUXOR: L’evaso, con 5. Signore! 

DR ®® 

MACRYS: Love story, con Ali Mie 
Graw S ® 

NEVADA: Er più, con A. Celentano 

DR ® 

Domani: L'ultimo gladiatore 

SM ® 

NIAGARÀ: Agente 007 una casca¬ 
ta di diamanti, con 5. Connery 

A ® 

NUOVO: Il decameron, con F. Cittì 
(VM 18) DR ®9® 
NUOVO FIDENE: Venga a faro il 
soldato da noi, con Franchi-lr»- 
grassia C ® 

Domani: Matrimonio perfetto, 
con G. Stoll S ® 

NUOVO OLIMPIA: Easy rider 
PALLADIUM: Bello onesto emigra¬ 
to Australia sposerebbe compae- 
sana illibata, con A. Sordi 

SA 9® 

Domani: La tarantola dal ventre 
nero, con G. Giannini 

(VM 14) G ® 
PLANETARIO: « Tedeschi a Holly¬ 
wood »: The love parade (Il 
- principe consorte) di E. Lubitsch 
(1930) 

Domani: Trouble in paradise 
(Mancia competente) di E. Lu¬ 
bitsch (1932). 

PRENESTE: Solilo al cuore, con L. 
Massari (VM 18) S ®® 

PRIMA PORTA: Ad eresi di Sa¬ 
cramento 

Domani: Il cadavere degli artigli 
d'acciaio, con M. Ronet 

(VM 14) G 9* 
RENO: In nome del popolo italiano 
con Gassman-Tognazzi SA * *• 
Domani: L'allucinante line del¬ 
l'umanità 


RIALTO: Agente 007 una cascata 
di diamanti con S. Connery A k 
RUBINO: Indio Black, sai che tl 
dico? Sei un gran figlio di..., 
con Y. Brynner A ® 

Domani: The man Called Horse 
(in originale) 

SALA UMBERTO: La statua, con 
D. Nlven (VM 14) SA ® 
SPLENDIDI Ettore lo lusto, con 
P. Leroy SA ® 

TIRRENO: Shalt II detective, con 
R. Roundlree DR ®® 

TRIANON: Detenuto In attesa di 
giudizio, con A. Sordi DR @®® 
ULISSE: Continuavano a chiamarlo 
Trinità, con T. Hill A ® 

VERBANO: La morte cammina con 
I tacchi alti, con F. Woltt 

(VM 18) Q ® 


TERZE VISIONI 

£1 PICCOLI: Cartoni animati 
Domani; riposo 

LDORADO: No, sono vergine, con 
M. L. Zetha (VM 18) S ® 
Domani; Le notti di Satana 
OVOCINE: Sacco e Vanzettl. con 

G. M. Volontà DB ®®@® 
DEON II piccolo grande uomo, 
con D. Hollman A ®®® 

K Js Rfìfì miIÌFV> 


SAIE PARROCCHIALI 

ACCADEMIA: L’ellra lacci! del 
pianeta delle scimmie, con J. 
Franciscus (VM 14) A #® 

Domani: riposo 

SVILA; I senza nome, con A. De- 
lon DB ®® 

Domani: riposo 

BELLARMINO: 1 cospiratori, con 
R, Harris DR ®® 

Domani: riposo 

BELLE ARTI: Riccardo cuor di 

leone. Domani: riposo 
IINE SORGENTE: Maciste l'uomo 
più torte del mondo, con M. 
Forest SM ® 

Domani: riposo 

COLOMBO: Un maggiolino tutto 
matto, con D. Jones C ® 
Domani: riposo 

COLUMBUS: Ercole l'invincibile 

Domani: riposo 

CR1SOGONO: II grande Jake. con 
J. Wayne A ® 

DON BOSCO: Sentieri selvaggi, con 
J. Wayne A 9® 

Domani: riposo 

DUE MACELLI: Il computer con 
le scarpe da tennis, con K. 
Russell A ® 

Domani: riposo 

ERITREA: Ercole contro I figli del 
sole 5M ® 

Domani: riooso 


Domani: riposo 

FARNESINA: Due bianchi nel- 
l'Airtca nera, con Franchi-In- 
grassia C ® 

Domani: riposo 

GIOV. TRASTEVERE: Il barona 
rosso, con J. P. Law DR ® 

GUADALUPE: Se incontri Sartana 
prega per la tua morte, con J. 
Garko (VM 18) A ® e Stan¬ 
tio e Ollio 

Domani: Slmbad il marinalo, 

con M. O' Mara A ® 

LIBIA: Tom e Jcrry discoli vo¬ 
lanti (cartoni animati) DA ® 

Domani: riposo 

MONTE OPPIO: Amore mio aiu¬ 
tami, con A. Sordi S ® 

Domani: riposo 

NOMENTANO: La spina dorsale 
del diavolo, con B. Fehmin 

DR » 

Domani: riposo 

N. D. OLIMPIA: Franco, Ciccio, 
Maciste ed Ercole nella valle 
de: guai SM ® 

ORIONE; I cospiratori, con R. 
Harris DR ®» 

Domani: riposo 

PANFILO: Cromwell, con R. Har¬ 
ris DR ® 

Domani: I Cow boys, con J. 

Wayne A @® 

QUIRITI: C’è Sartana vendi la 

pistola e comprati la bara, con 
5. Hilton A ® 

Domani: riposo 

5. CUORE: Gol! mit un», con R. 
Johnson DR ®9® 

Domani: riposo 

SALA 5. SATURNINO: L'esecu¬ 
tore, con G. Peppard DR ® 
Domani: riposo 

SALA VIGNOLI: Camera contro 
il mostro Gaos, con E. Funako- 
shi A @ 

Domani: riposo 

5. FELICE: Ercole contro Roma 
Domani: riposo 

SESSORIANA: Gli fumavano le 
colt lo chiamavano Camposanlo, 
con G. Garko A ® 

Domani: riposo 

TIBUR: La conlessione, con R. 
Montand DR ®®9 

Domani: riposo 

TIZIANO: Zorro la maschera dal¬ 
la vendetta 

Domani: riposo 

TRASPONTINA: Al soldo di tutte 
le bandiere, con T. Curtis A ® 
Domani: riposo 

TRASTEVERE: Lo spettacolo piò 
affascinante del mondo 
Domani: riposo 

TRIONFALE: La banda degli one¬ 
sti. con Totò C ® 

Domani: L’altra faccia del pia¬ 
neta delle scimmie, con J. Fran¬ 
ciscus (VM 14) A 9® 


ACHIA 

DEL MARE: I due assi del (Mon¬ 
tone, con Franchi-lngrassia C 9 
Domani: riposo 

CINEMA CHE CONCEDONO 
OGGI LA RIDUZIONE ARCI, 
ENAL, AGIS: Alba, Airone, Ame¬ 
rica, Archimede, Ariel, Atlantic, 
Augusus, Aureo, Ausonia, Avana, 
Balduina, Beisito. Brasil, Broedway, 
California, Capitol, Colorado. Clo- 
dio, Cristallo, Del Vascello, Diana, 
Dotta, Due Allori, Eden, Eldorado, 
Espcro, Garden, Giulio Cesare, Ho- 
liday, Hollywood, Majestic, Nevada, 
New York, Nuovo Nuovo Golden, 
Nuovo Olimpia, Olimpico, Oriente, 
Planetario, Prima Porta, Quirinetto, 
Reale, Rex. Rialto, Roxy. Traiano 
di Fiumicino, Trianon Triomph*. 
TEATRI: Dei Satiri, De’ Servi, Ros¬ 
sini. 


- 1 
EDITORI 
RIUNITI 


Domi, 

UNEMRHTI 


Nuova biblioteca di cui»' 
tura pp. 351 L. 3.000 

L'origine e Io sviluppo- 
delle religioni in una vi*» 
s I o n e rigorosamente, 
scientifica che fa giusti» 
zia di opinioni antistori». 
che ed esamina tutte lo. 
grandi religioni al di fuo¬ 
ri di « esclusivismi » lo» 
teressati e banali. 




LIBRERIA B DISCOTECA RINASCITA 

® Vi* Botteghe Oscure 1-2 Romt 
# Tutu : libri e t ditelli italiani ed esteri 




















PAG. 16 /fatti nel mondo 


l’Unità f lunedì 1° maggio 1972 


Prosegue tenace l'avanzata delle forze di liberazione nel Vietnam 


Rassegna internazionale 


FASE NUOVA PER IL VIETNAM 



L’arrivo «li Le Due 'l'ho a 
Parigi, «lupo un lungo peno* 
«lo «li n-MMi/u. «l.i senza dilli* 
hio mi iiiilir.n«: rlie si 'la en- 
Irando in ima fa«o mima e 
Importante «lei ncgo/iuto \iel* 
namiln. Il segnale decisivo, 
del resto, «la questo pillilo «li 
vista, si era avuto al niouien* 
to in cui, la settimana scorsa, 
gli americani, capovolgendo il 
loro atteggiamento, avevano 
deciso di accettare la propo¬ 
sta della delegazione vietnami¬ 
ta di riprendere la trattativa 
rinunciando alla presuntuosa 
condizione del lilorcn della of- 
fensiva militare nel sud Viet¬ 
nam. 

Vero è clic in sede di confe¬ 
renza il capo «Iella delegazione 
americana, Porler, aveva or¬ 
gogliosamente minacciato la 
rottura nel caso la parte viet¬ 
namita non avesse acconsentito 
a discutere della « invasione 
del sud da palle del nord ». 
Ma anche «pie-la ultima, squal¬ 
lida finzione «'- radula mi'era- 
mente di fronte alla replica 
vietnamita che ha posto bene 
in chiaro duo elementi fonda¬ 
mentali: primo, che chi condu¬ 
ce da più di dieri anni una 
guerra di aggressione e di sier- 
niinio nel Vietnam e in tutta 
la penisola indocinese non ha 
certo le carte in regola per 
stabilire come eli aggrediti si 
delibano difendere: secondo, 
clic tutte le forze che operano 
n«d Vietnam del sud sono agli 
ordini del Governo rivoluzio¬ 
nario provvi'iirio del Vietnam 
del sud. 

I.e cose, questa è la realtà, 
sono andate ormai a"ui più 
avanti della misera polemica 
della Casa Bianca e del Pen¬ 
tagono. Nella stessa America 
il tentativo di far credere al¬ 
la necessità «li bombardare 
Hanoi c llaiphotig «piale « rap¬ 
presaglia » per lina pretesa 
<r invasione del sud da parte 
del nord i> non ha retto lo spa¬ 
zio di poche ore: le manife¬ 
stazioni che si sono avute a 


tulli i livelli contro la deci¬ 
sione «li Nisoli ne costituisco¬ 
no una to'limoniaiizu evidente 
e persuasiva. Sono andate 
avanti al punto da impone a 
Nixon, ecco il «lato nuovo, la 
reale licei e.i di im.i via ili 
uscita. Giù unii vuol dire, si 
baili bene, che si stia ambulilo 
verso ima via di uscita. E’ in¬ 
dubbio, perii, clic il capo del¬ 
la Casa Bianca e i suoi con¬ 
siglieri non pos-ono più spe¬ 
rare m-lla idliraei.i di alili 
trucchi del tipo di quelli cui 
si «'• fatto licor-o in tutti que¬ 
sti anni. 

Qual è la situazioni 1 ? Nel 
Vietnam del sud il potei e di 
Van Tliien non cenge più. Ba¬ 
sta scorrere giorno per gior¬ 
no le agenzie di stampa e i 
giornali americani. ingle-i. 
francc'i e anche italiani per 
muler-i conto del fatto clic, 
nonostante il massiccio inter¬ 
vento dell’aviazione e «lei 
« consiglicii » americani, l'e¬ 
sercito che la capo al « gover¬ 
no » di Saigon non ha la mi¬ 
nima speranza «li reggere al¬ 
l’urlo delle forze di libera¬ 
zione. Ciò significa una cosa 
mollo semplice e molto grave 
per i\i\on: significa che il 
progetto di n vietnaiuizzarc » 
la guerra per mantenere a 
Saigon un governo « america¬ 
no » senza pagare il prezzo 
della presenza di un esercito 
degli Stali Uniti è del lutto 
fallito. E fallito è anche il ten¬ 
tativo condotto sul piano <li- 
plomatico e politico generale 
che consisteva nello ottenere 
un tacito «li'iii!err-*e «lidia 
('ina e dcll’UltSS per l’attua¬ 
zione di un disegno clic fa¬ 
cendo balenare uno sgancia- 
mento diretto degli americani 
dalla penisola indocinese a- 
vrelibe in realtà consentilo di 
far tornare le cose a come 
stavano prima dell’intervento 
armato degli Stati Uniti. Non 
solo, infatti, nè la Cina nè 
PUHSS sono cadute in «]ucsta 
specie di specchietto per le 
allodole ma sia l'uno che l’al¬ 


ito paese hanno potentemente 
appoggiato la iniziativa mili¬ 
tare vietnamita che sta facen¬ 
do franaci 1 tutto il «li-positi¬ 
vo della u vietnamizzazione ». 

Quali sono, a que-to punto, 
lo calle di Nìmiii? (-elio, egli 
può riprendere i bombarda- 
menti di Hanoi e di llaiphong. 
Ma a chi sarebbe diretto, «pie- 
sta vidla, un tale « segnale » 
vi-lo clu* i «h'-tinalaci hanno 
dimostralo di non avere alcu¬ 
na intenzione di raccoglierlo? 
Nivali, inoltre, può eonliuuiirc 
la gucria. Ma con «inali pro¬ 
spettivi 1 , se lo slaeolo dello 
esercito di Saigon sia «livcn- 
tamlo una prospettiva reali 1 ? 
ll< i Mu una unica « soluzione »: 
accettare l'ipotesi di una crisi 
internazionale che superi di 
mollo, di moltissimo l’attuale 
Ieri cito di scontro. Ma è una 
ipotesi sulla «piale N'ivou può 
ragionevolmente permettersi di 
puntale? A noi noti «emina, 
anche -i 1 nessuno, evidentemen¬ 
te. può pei mettersi di esclu¬ 
derlo. 

Ecco, dunipie, quel che «ta 
(«a monte » ilei liloinn di Le 
Due Tho a Parigi e della ri¬ 
presa del negoziato puhhlico c 
di un presumibile contatto 
non ulliciale: un quadro della 
situazione lull'nltro che favo- 
revole agli Stati Uniti. Ma la 
fine della aggressione è una 
prospettiva a breve termine? 
1 compagni vietnamiti, giusta¬ 
mente. non allentano di un at¬ 
timo la loro decisione di com¬ 
battere. su tutti Ì terreni, 
«picllo militare e quello poli¬ 
tico e diplomatico, lino in 
fondo. Un'esperienza lunga, 
tremenda e vittoriosa lui inse¬ 
gnato loro che rimpcrialisino 
non cede s C non quando vi è 
cosln-llo e non lui altre vie 
d’uscita. E’ quel clic stanno 
facendo. Compilo nostro, og¬ 
gi più clic inai, è di sostene¬ 
re senza esitazione la loro rau- 
sa per aiutarli come possiamo 
a vincere per lutti. 

Alberto Jacoviello 


La CGIL, in occasione del¬ 
la festa del 1. maggio, ha 
inviato ai lavoratori vietna¬ 
miti un caloroso messaggio 
di cui diamo un ampio stral¬ 
cio. Il messaggio esordisce 
con la constatazione che nel 
Vietnam « è in gioco il di¬ 
ritto di tutto il popolo di vi¬ 
vere nell’indipendenza e nel¬ 
l’unità e di decidere libera¬ 
mente il proprio destino po¬ 
litico ». 

«Noi riaffermiamo — dioc 
il messaggio — questo ceri 
cetto già espresso in altra 
occasione, nonostante che la 
azione dei patrioti vietnamiti 
e la protesta mondiale sem¬ 
pre più crescente in questi 
giorni abbiano obbligato gli 
americani a sospendere il lo¬ 
ro ostruzionismo, ritornando 
al negoziato di Parigi. Il pre¬ 
sidente degli USA, dopo aver 
interrotto unilateralmente il 
23 marzo scorso la Conferen¬ 
za di Parigi, ha scatenato 
una serie di barbari attacchi 
aerei contro tutto il Vietnam 
del nord allo scopo di pie¬ 
gare la resistenza vietnami¬ 
ta. e contro il sud nella va¬ 
na speranza di poter vince¬ 
re la battaglia della ” viet¬ 
namizzazione ” ». 

Nel momento in cui la CGIL 
rivolge questo messaggio — 
afferma più avanti il docu¬ 
mento — i bombardamenti 
continuano ed hanno già 
causato la distruzione di in¬ 
tere città e centinaia di mor¬ 
ti ad Haiphong, Hanoi e in 
numerose altre città. La 
CGIL invita a questo punto 
tutti i lavoratori a estende¬ 
re la solidarietà e la prote¬ 
sta per imporre a Nixon la 
cessazione della scalata ag¬ 
gressiva e condizioni accet¬ 
tabili per la continuazione 
del negoziato di Parigi. 

«Ancora una volta la CGIL 
esprime il suo pieno assen¬ 
so con le dichiarazioni della 
signora Nguyen Thi Binh, 


ministro degli Esteri del GRP i 
del Vietnam del Sud che pre¬ 
conizza il pieno diritto del¬ 
l’esercizio dell’autodetermina¬ 
zione della popolazione del 
Sud Vietnam. Tale risultato 
sarà raggiunto, solo allor¬ 
quando nessuna parte impor¬ 
rà alla popolazione sudviet¬ 
namita un regime politico e 
sarà la stessa popolazione a 
decidere il suo regime poli¬ 
tico nel Vietnam del Sud me¬ 
diante una consultazione ge¬ 
nerale libera e democratica. 
Per raggiungere questo risul¬ 
tato occorrerà innanzitutto 
costituire un governo prov¬ 
visorio di coalizione che rap¬ 
presenti largamente tutte le 
forze politiche e religiose con 
il compito di organizzare le 
elezioni generali nel Sud 
Vietnam. 

«No quindi alla vietnamiz¬ 
zazione — dice il messaggio 
— e ritiro totale di tutte le 
truppe straniere dal Vietnam. 
No ai bombardamenti al 
Nord ed al Sud e alla bar¬ 
bara guerra elettronica. 

« In occasione del l. Mag¬ 
gio la Segreteria della CGIL 
a nome di milioni di lavora¬ 
tori italiani eleva la sua vi¬ 
brata protesta contro i cri¬ 
mini perpetrati nel Vietnam 
da parte degli USA ed espri¬ 
me la sua solidarietà con i la¬ 
voratori e i popoli del Viet¬ 
nam e dell’Indocina nella 
lotta per la loro indipenden¬ 
za e liberazione nazionale ed 
invita la classe lavoratrice 
del nostro Paese a sviluppa¬ 
re e moltipllcare le iniziati¬ 
ve unitarie di protesta per¬ 
ché, nel rispetto degli ac¬ 
cordi di Ginevra cessi la 
guerra nel Vietnam, nel Laos 
e nella Cambogia e si arrivi 
finalmente ad una regola¬ 
mentazione politica del con¬ 
flitto che rappresenta un per¬ 
manente pericolo per la 
pace ». 


CGIL-CISL-UIL 
per la libertà 
in Portogallo, 
Spagna e Grecia 


La CGIL, la CISL e la UIL 
affermano in un appello con¬ 
giunto che le organizzazioni 
sindacali ed i lavoratori ita¬ 
liani, celebrando il Primo 
Maggio, « rivolgono il loro pen¬ 
siero, il loro «aiuto e la so¬ 
lidarietà a coloro che, vitti¬ 
me della dittatura e della re¬ 
pressione, si battono per ri¬ 
conquistare ì diritti di libera 
organizzazione, contrattazione 
e sciopero, diritti sindacali e 
civili fondamentali e rivendi¬ 
cano giustizia e dignità per 
tutti ». 

CGIL, CISL ed UIL confer¬ 
mano solennemente la con¬ 
vinzione che « il definitivo suc¬ 
cesso della nostra lotta in Ita¬ 
lia ed in Europa è legata al 
successo della lunga e dura 
battaglia per restituire ai la¬ 
voratori e ai popoli di Spagna, 
di Grecia e di Portogallo la 
libertà, nella democrazia». 

L’appello — dopo avere af¬ 
fermato che i lavoratori ita¬ 
liani guardano con ammirazio¬ 
ne alla lotta dei lavoratori 
spagnoli, greci e portoghesi — 
riafferma l’opposizione di 
CGIL, CISL ed UIL ad ogni 
forma di collaborazione tra la 
CEE ed i tre regimi fascisti, 
chiede la liberazione di tutti 
i detenuti sindacali e politici 
in Grecia, Spagna e Portogallo 
e ribadisce la solidarietà in¬ 
ternazionale, propria del mo¬ 
vimento operaio, con i lavora¬ 
tori dei paesi retti da ditta¬ 
tura fascista e con le loro or¬ 
ganizzazioni sindacali clande¬ 
stine ed in esilio. 






I 


entrano a Quang Tri 


Gli avanzi dell'esercito fantoccio stanno fuggendo disordinatamente verso sud — La base 
Birmingham duramente martellata, altre vengono abbandonate — Tutta la provincia di Binh 
Dinh sotto il controllo delle forze dei FNL — Gii americani accentuano l'aggressione aerea 




SAIGON — Un'immagine del caos che regna fra le file del regime di Van Thieu. Nei pressi di Quang Tri, una delle più 
importanti arterie stradali è intasata dai mezzi militari mentre centinaia dì persone, che I mercenari saigonesi hanno costretto 
ad abbandonare le loro case per impedire che fraternizzassero con le forze popolari, vengono lasciate lungo la strada 


In un messaggio ai lavoratori del Vietnam 


La CGIL riconferma la piena 
solidarietà con i vietnamiti 

Estendere e rendere sempre più unitaria, in Italia, la solidarietà 
e la protesta per imporre a Nixon la cessazione dell’aggressione 
e la continuazione, su basi accettabili, della conferenza di Parigi 


SAIGON,, 30. 

Le truppe del Fronte di li¬ 
berazione sono entrate a 
Quang Tri e si apprestano a 
liquidare gli ultimi focolai 
di resistenza all’interno della 
città Gli avanzi dell'esercito 
fantoccio stanno fuggendo di¬ 
sordinatamente verso sud. Al¬ 
cuni dei soldati di Saigon che 
non hanno fatto in tempo a 
scappare si sono asserragliati 
nel quartiere generale. La cit¬ 
tà, telefona l’inviato speciale 
dell'agenzia AFP. è stata ab¬ 
bandonata dai suoi difenso¬ 
ri. Gli elicotteri americani 
non possono più atterrare. 
Ieri ne sono stati abbattuti 
due che cercavano di portare 
aiuto agli occupanti il quar- 
tier generale, tra cui sono nu 
meròsi consiglieri USA 

Dopo il crollo delle basi 
«« Bastogne » e « Checkmate ». 
era saltato il cardine del si¬ 
stema difensivo dei fantocci. 
Sulla strada di Huè, l’antica 
capitale imperiale, resta or¬ 
mai soltanto la base « Birmin¬ 
gham », situata a una quindi¬ 
cina di chilometri dalla città 
e sottoposta da ieri a un du¬ 
rissimo martellamento da par¬ 
te delle forze di liberazione. 

Contemporaneamente è sta¬ 
to frantumato dalle truppe del 
FNL anche il perimetro difen¬ 
sivo che l’esercito di Saigon 
aveva stabilito tra il fronte 
degli altipiani centrali e in 
provincia di Binh Dinh. Il si¬ 
stema difensivo faceva perno 
sulla città di Tarn Quan. Oggi 
Tarn Quan è stata liberata e 
tutta la provincia di Binh 
Dinh, che è la più popolosa 
del Vietnam del Sud. è ora 
sotto il controllo del FNL. I 
dispacci dell’Associated Press 
che danno notizia della enne¬ 
sima precipitosa ritirata dei 
soldati dell'esercito fantoccio, 
confermano inoltre che la 
lia ed in Europa è legato al 
strada costiera numero 1 è an- 
ch'essa pienamente controllata 
dalle forze di liberazione « nel¬ 
la parte settentrionale della 
regione ». 

La morsa delle forze popo¬ 
lari si sta ora stringendo su 
Kontum. David Paine, un cor¬ 
rispondente della AP, ha con¬ 
fermato oggi che sotto i colpi 
del FNL anche l’avamposto di¬ 
fensivo di Vo Dinh sulla ca¬ 
mionabile numero 14 è stato 
abbandonato. Completamente 
evacuata è stata la vicina ba¬ 
se « Bravo ». 1 resti della guar¬ 
nigione si sono rifugiati a 
Kontum. Il fronte di liberazio 
ne controlla anche le comuni¬ 
cazioni con Pleiku. A nord di 
Kontum ha ceduto infine an¬ 
che Tarn Canh. 

Era difesa, ha raccontato il 
colonnello Terry McClain. 
trentasette anni, consigliere 
presso la ventiduesima divi¬ 
sione dei fantocci, da molte 
centinaia d’uomi all’esterno, 
e all’interno da almeno mille 
e duecento. E' bastato che 
comparissero alcuni mezzi 
blindati del FNL perchè la 
guarnigione piombasse nel 
caos. Undici consiglieri ame¬ 
ricani hanno deciso immedia¬ 
tamente di fuggire a bordo di 
elicotteri, uno dei quali, però, 
fu subito dopo abbattuto. 

Lo stato di disgregazione 
dell’esercito di Saigon nella 
regione degli altipiani è tale 
che risulta grottesco il propo¬ 
sito del generale Ngo Dzu, co¬ 


mandante delta regione per 
conto del fantoccio Van Thieu, 
di formare una nuova divisio¬ 
ne « con milizie regionali e 
popolari delle province che 
non subiscono ancora », così 
ha detto il generale, « la pres¬ 
sione delle forze comuniste ». 
Della nuova divisione, infatti, 
esiste a tutt’oggi soltanto il 
nome, «raggruppamento Quang 
Trung ». 

Numerose puntate offensive 
del Fronte di liberazione si 
sono registrate anche oggi nel¬ 
la provincia di Tay Ninh e 
nel Delta del Mekong. 

Mentre l’esercito fantoccio 
si sgretola sotto i colpi del 
fronte, gli americani scatena¬ 
no ulteriormente l'aggressione 
aerea. 

I B 52 hanno compiuto ven- 
totto « missioni » nelle ulti¬ 
me 24 ore, una « cifra record » 
segnalano compiaciuti i co¬ 
mandi americani. In massima 
parte, i bombardamenti sono 
avvenuti nella zona di Quang 
Tri e Kontum (ma uno anche 
a soli 40 chilometri da Saigon) 
senza però riuscire a rallenta¬ 
re il ritmo offensivo delle for- 
ze di liberazione vietnamite. 
Per avere un’idea dei carattere 
distruttivo di questi bombar¬ 
damenti si pensi che ogni 
« ondata » di B-52 è formata 
da un minimo di tre e un 
massimo di sei aerei, ognuno 
dei quali può sganciare oltre 
25 tonnellate di esplosivi. Il 
risultato è principalmente il 
massacro della popolazione 
che si sposta lungo la strada 
numero I. 

A conferma ulteriore, se ve 
ne fosse bisogno, del carattere 
distruttivo e terroristico, volto 
al massacro della popolazione 
vietnamita, dei bombardamen¬ 
ti, stanno le cifre fomite oggi 
dai comandi USA e relative 
ai periodo 20-29 aprile. In que¬ 
sto periodo, i B-52 e i caccia- 
bombardieri hanno compiuto 
sulla Repubblica democratica 
del Vietnam oltre 700 « missio¬ 
ni ». Quanto agli obiettivi mi¬ 
litari colpiti, si tratterebbe di 
qualche bunker o qualche de¬ 
posito di carburante. 

Unità della flotta USA han¬ 
no bombardato le coste del 
Nord Vietnam. Gli americani 
affermano di aver affondato 
tre unità nord-vietnamite e 
ammettono i] danneggiamento 
di un cacciatorpedinière USA. 


Incontro a fine 
maggio fra Bhutfo 
e Indirà Gandhi 

NUOVA DELHI. 30. 

II primo ministro indiano In¬ 
dirà Gandhi ed il presidente del 
Pakistan. Zulfikir Ali Bhntto, 
si incontreranno a Nuova Delhi 
alla fine di maggio o ai primi di 
giugno per contribuire a dar vi¬ 
ta ad «una pace durevole nel 
subcontinentei asiatico. 

L’annuncio è contenuto in una 
dichiarazione ufficiale rilascia¬ 
ta a conclusione dei colloqui 
svoltisi nei giorni scorsi fra 
i rappresentanti dei due stati¬ 
sti asiatici. L'incontro, protrat¬ 
tosi quattro giorni, costituisce 
il primo contatto diretto fra i 
due paesi dopo la sanguinosa 
guerra divampata nel subconli- 
ncnte asiatico in dicembre. 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI. 30 

Il ministro Le Due Tho, am¬ 
basciatore e consigliere spe¬ 
ciale viaggiante di Hanoi al¬ 
la conferenza di Parigi, è giun¬ 
to oggi all’aeroporto di Orly 
proveniente da Mosca. Accol¬ 
to dal capi delle delegazioni 
della RDV e del GRP Xuan 
Thuy e Thi Binh e da nu¬ 
merosi giornalisti, si è di¬ 
chiarato a felicissimo di es¬ 
sere nuovamente a Parigi e 
di a continuare 1 negoziati 
con gli americani ». Ha riba¬ 
dito la richiesta che gli USA 
cessino senza condizioni I 
bombardamenti sul Nord Viet¬ 
nam e annuncino un termine 
ultimo per il ritiro di tutte 
le truppe americane e allea¬ 
te, e che il presidente fan¬ 
toccio Van Thieu si dimet¬ 
ta. « Ciò che vogliamo nel 
Sud Vietnam è un governo 
di concordia nazionale, — ha 
detto —. Non vogliamo in nes¬ 
sun modo imporre ”un regime 
comunista'' a Saigon come ha 
inventato Nixon ». Ha quindi 
fatto riferimento «al giusto 
diritto dell’intero popolo viet¬ 
namita di auto-difendersi » 
aggiungendo che «quindi non 
vi può essere in nessun mo¬ 
do un’aggressione del Nord 
contro il Sud . Vietnam ». 

Dopo la ripresa della Con¬ 
ferenza di Parigi, che gli ame¬ 
ricani avevano interrotto uni¬ 
lateralmente il 23 marzo e 
alla quale sono stati costretti 
a tornare giovedì scorso, l’ar¬ 
rivo di Le Due Tho a Parigi 
è certamente, sul piano diplo¬ 
matico. l’avvenimento più im¬ 
portante e significativo di que¬ 
sti ultimi mesi; e su un piano 
più generale la prova — biso¬ 
gna sottolinearlo con forza — 
della serietà e della coerenza 
con la quale i vietnamiti, a 
differenza degli americani, 
mantengono i loro impegni. 

Ricordiamo che Io scorso 
20 aprile, durante quella con¬ 
ferenza stampa che oggi ap¬ 
pare come la chiave dello 
sblocco della situazione di 
stallo nella quale gli america 
ni avevano posto la trattativa 
di Parigi, il ministro Xuan 
Thuy aveva detto testualmen 
te: a Noi ausDirhiamo una so 
lozione politica del problema 
vietnamita. Per questo esisia 
mo che gli Stati Uniti ritro 
vino il loro posto a! tavolo 
della Conferenza di Parigi e 
cessino i bombardamenti sul 
Vietnam del Nord La ripresi 
della Conferenza nelle sue for 
me normali e la cessazione dei 
bombardamenti sul Vietnam 
del Nord creeranno le condì 
z : oni per un rilancio delle 
trattative, e sono in ogni caso 



CUCINE COMPONIBILI 







Un annuncio della Tass 

Una delegazione 
sovietica visita 
città cinesi 

I rappresentanti alle trattative cino-sovietiche 
hanno compiuto un viaggio in diverse province 



le condizioni per il ritorno a 
Parigi del consigliere specia¬ 
le Le Due Tho. Il signor Le 
Due Tho sarà a Parigi, dun¬ 
que, quando queste condizioni 
saranno state osservate dagli 
Stati Uniti ». 

Certo, c’è stato nel frattem¬ 
po anche il viaggio di Kissin- 
ger a Mosca che può avere 
avuto, e che ha certamente 
avuto un peso nella decisione 
degli americani di ritornare al 
« tavolo della pace » e di Le 
Due Tho di tornare a Parigi; 
ma non va dimenticato che 
Xuan Thuy, il 20 aprile, non 
poteva ancora conoscere l’ar¬ 
rivo segreto di Kissinger a 
Mosca 

Cosa accade dopo le propo¬ 
ste fatte il 20 aprile da Xuan 
Thuy e subito respinte dagli 
americani? Accade che qual¬ 
che giorno più tardi gli ame¬ 
ricani tornano sul loro rifiuto 
e annunciano che il 27 aprile, 
accettando la data proposta 
da Xuan Thuy. saranno di nuo¬ 
vo al tavolo della Conferenza 
di Parigi. E intanto, senza 
annunciare la sospensione dei 
bombardamenti sul Vietnam 
del Nord e anzi dichiarandosi 
liberi di riprenderli a loro pia¬ 
cimento, essi in pratica evita¬ 
no di mandare i loro bombar¬ 
dieri B 52 su Hanoi e Hai¬ 
phong e in generale sul terri¬ 
torio della Repubblica demo¬ 
cratica vietnamita. 

Ed ecco i vietnamiti, pun¬ 
tuali ai loro impegni, reagire 
come avevano detto. Il 27 gli 
americani ritornano, dopo ol¬ 
tre un mese di sabotaggio, al- 
i’Avenue Kleber e il giorno 
dopo Pechino annuncia che il 
consigliere speciale Le Due 
Tho. in viaggio verso Parigi, 
ha fatto scalo nella capitale 
della Repubblica popolare ci¬ 
nese. 

Chi è questa personalità alla 
cui presenza, e soprattutto al 
« tipo » di conversazione che 
essa può avere, gli americani 
attribuiscono la più grande 
importanza? Le Due Tho. tra 
il 1968 e il 1969 ha condotto, 
con Averell Harriman. allora 
capo della delegazione ameri¬ 
cana alla conferenza « a due » 
di Parigi, i negoziati segreti 
che portarono alla cessazione 
definitiva e senza condizione 
dei bombardamenti americani 
sul Vietnam del Nord e a!l’al¬ 
largamento della Conferenza 
di Parigi ai delegati di Saigon 
e del Governo rivoluzionario 
provvisorio Ed è stato ancora 
Le Due Tho, nel 1971. ad ave¬ 
re a Parigi tre incontri segreti 
con il consigliere speciale 
Kissinger rimasti, come si sa. 
senza risultati concreti. 

Augusto Pancaldi 


Dalla nostra redazione 

MOSCA. 3<! 

Li Tass ha d di uso stasera 
un dispaccio da Pechino nel 
quale si da notizia che la de 
legazione governativa sovie 
tua che si trova nella capita¬ 
le cinese pei ì colloqui sulle 
questioni di i rotùlei a. ha vi¬ 
sitato alcune città e provin¬ 
ce della Cina La delegazione 
sovietica — che come è noto 
e gii.data dal vu enunistro de¬ 
gli atfan voteti I/oomd Ih- 
e:uv — ha visitato - precisa la 
'lass — «la lena di Cantai! e 
si è ìntere.ss.it.i alle attività di 
chvei.se iinpie.se e comuni po 
polari ed è stata ricevuta dal 
vicept esulanti dei comitati 
ì ivoluzionaii dell»* province 
elei Kuantung, dell’Hopeih e 
deinionan nel aliti del Paese ». 

Dopo au-re piecisa'o che il 
Maggio si e svolto su invito 
de: diligenti eine.-ù. la Tass 
nleva ohe < a C’anton la dele¬ 
gazione sovietica e cinese han¬ 
no deposto una corona di fio¬ 


ri sulla tomba dei caduti nel¬ 
l'insurrezione del 1927 e sul 
monumento ai funzionari del 
Consolato sovietico trucidati 
dai reazionari del Kuomintang 
dono l'insurrezione eli Canton. 
A Wuhan (una delle più gran¬ 
di citta del paese), le dele¬ 
gazioni hanno deposto fiori 
al monumento dei piloti vo¬ 
lontari sovietici morti duran¬ 
te la guerra contro gli inva¬ 
sori giapponesi ». 

La delegazione sovietica — 
precisa la Tass — era accom¬ 
pagnata. durante il viaggio, 
da Ciai Cen-ven vice capo del¬ 
le. delegazione e responsabile 
elei Dipartimento rapporti con 
l'estero del Ministero della di¬ 
fesa di Pechino. 

Li notizia della visita nella 
citta e nelle province cinesi 
è stata resa nota a Mosca an¬ 
che dalla radio e non ha 
mancato di suscitare interes¬ 
se. 

c. b. 


Hanoi resiste agli USA 


Dopo aver discusso coi dirigenti cinesi e sovietici 

Le Due Tho a Parigi: 
due negoziati 
paralleli in vista 


(Dalla prima pagina) 

to i giorni successivi il bom¬ 
bardamento del lfi aprile, te¬ 
stimoniato e condiviso la tre¬ 
pidazione di ehi ha dovuto af¬ 
frontare ancora una volta l'e¬ 
vacuazione delle famiglie, dei 
vecchi, delle donne, dei bam¬ 
bini. riorganizzare altrove at¬ 
tività e servizi. E posso dire 
con tutta certezza rhe questa 
gente ha affrontato questo 
nuovo sacrificio non con l'a¬ 
nimo di chi corre ai ripari da 
un cataclisma incombente, ma 
con lo stesso spirito che ani¬ 
ma i loro compatrioti, gli uo¬ 
mini del Fronte di liberazione 
che avanzano e vincono al 
Sud. 

Anche se può sembrare un 
paradosso i vietnamiti, che 
sempre nei momenti difficili 
trovano argutamente il modo 
positivo di presentarti situa¬ 
zioni pesanti, ti dicono: « An¬ 
che questa è una via verso la 
vittoria ». Sono coscienti e sen¬ 
tono che la guerra popolare, 
esplosa in questo mese al Sud 
in maniera irrefrenabile e con 
uno slancio e potenza mai vi¬ 
ste, ha assunto un corso irre¬ 
versibile per gli americani e 
i fantocci; è una battaglia im¬ 
portante, sono decisi ad af¬ 
frontarla, pur sapendo, e pur¬ 
troppo lo stanno provando 
sulla loro carne e sulle loro 
case, che il nemico che hanno 
di fronte è pronto a giocare 
fino in fondo l’ultima arma 
che gli resta: quella infame 
del terrore, del massacro, del 
genocidio. Ebbene, in questi 
duri e penosi giorni, i vietna¬ 
miti sfanno dimostrando che 
sono pronti a togliere a Nixon 
anche quest’ultima carta. 

Non so quali siano le con¬ 
clusioni che stanno traendo 
gli esperti e i consiglieri del 
presidente americano, che 
hanno concepito la strategia 
del genocidio aereo, sui sup¬ 
posti effetti di questo mo¬ 
struoso sussulto. So comun¬ 
que, perché lo sto costatando 
e l'ho visto in questi giorni di 
scatenato terrorismo aereo, 
che qualunque sia quel 
calcolo è sbagliato. Non 
scopro nulla. è un'espe¬ 
rienza che hanno fatto tut¬ 
ti coloro rhe hanno vissuto 
qui anche solo poche settima¬ 
ne. Quella di constatare la ca¬ 
pacità di un popolo in grado 
di adeguarsi alle piu dure cir¬ 
costanze perchè possiede la 
paziente determinazione di lot¬ 
tare e di lavorare in condizio¬ 
ni. con mezzi e una volontà 
che sfugge ai calcoli di chi 
pensa di poter piegare una 
lotta di popolo soltanto per¬ 
chè crede di possedere la più 
perfezionata ed efficace mac¬ 
china di sterminio. 

Dalla finestra vedo ogni 
giorno gli operai di un’offici¬ 
na meccanica che. ogni qual 
volta l'altoparlante annuncia 
che « gli americani sono nei 
dintorni di Hanoi », infilano 
il loro elmetto, si arrampicano 
a quattro mani per la scaletta 
di ferro verso il tetto dell'edi¬ 
ficio. ed eccoli là, dietro la 
mitragliera, pronti a far fuo¬ 
co. Tornando da Haiphong, 
domenica, poche ore dopo il 
bombardamento, la strada che 
all'andata era devastata dalie 
bombe, era già percorribile: 
contadini, operai, gente del 
posto, avevano già fatto il la¬ 
voro. 

Hanno bombardato i depo¬ 
siti di benzina, ma lungo la 
strada, centinaia di barili, in¬ 
terrati. nascosti sotto le fron- 
de ai limiti dei campi e delle 
risaie, permettono agli auto¬ 
mezzi di rifornirsi. E' così 
lungo tutte le strade del Nord 
Vietnam. In questi giorni non 
c'è chilometro di strada che 
non sia obiettivo quotidiano 
dei Pbantom e dei B52 di gior¬ 
no e di notte. Eppure si con¬ 
tinua a circolare: dove non 


può più passare il camion, ci 
sono i carretti trainati dai bu¬ 
fali, ci sono le biciclette, ci 
sono le spalle degli uomini, 
ci sono mille deviazioni e sen¬ 
tieri. Ecco quel che non rien¬ 
tra nei calcoli elettronici dei 
tecnici del Pentagono. 

Ho visto pochi giorni fa in 
una sala dell’esposizione sulla 
guerra di liberazione uno dei 
più recenti ritrovati della tec¬ 
nica del Pentagono. Le chia¬ 
mano « l’orecchio della giun¬ 
gla ». Una specie di rivelato¬ 
re elettronico fatto a mo’ di 
pianta tropicale che gli aerei 
americani lasciano cadere in 
prossimità delle vie di comu¬ 
nicazione. L'arnese è in grado 
di registrare rumori di convo¬ 
gli e persino odori che l’uo¬ 
mo per necessità fisiologiche 
è costretto ad emanare. Ru¬ 
mori e odori captati arrivano 
direttamente ad un qualsiasi 
centro operativo di qualche 
base americana e immediata¬ 
mente partono gli aerei a bom¬ 
bardare il punto indicato. Teo¬ 
ricamente perfetto, diaboli¬ 
co. Ma — mi dice il compa¬ 
gno che mi fa da guida — 
quante volte gli aerei guidati 
da questo prodigioso ” orec¬ 
chio ” al quale viene fatto 
"ascoltare” un rumore arti¬ 
ficiale o ” annusare ” un odore 
altrettanto artificiale, bom¬ 
bardano la boscaglia o la ri¬ 
saia deserta, mentre accanto 
continuano a passare i con¬ 
vogli ». 

E allora ecco il ricatto del 
terrore, del genocidio, la rea¬ 
zione cieca e brutale della 
potenza meccanica che non 
può ammettere la sconfitta. 
E’ quello che stiamo vivendo 
in questi giorni e che ho visto 
nei quartieri operai di Hai¬ 
phong trasformati, in un istan¬ 
te. in un paesaggio lunare dai 
B-52, nella notte del 16 apri¬ 
le. E’ quello che ho visto nel 
villaggio di Phu Loc a dieci 
chilometri da Haiphong. Tipi¬ 
co villaggio vietnamita: tran¬ 
quillo agglomerato di casette 
e capanne su un terrapieno al 
centro della risaia, tra pal¬ 
meti e bambù, dove vivevano 
1700 abitanti, quasi duecento 
famiglie di contadini. In quel¬ 
la stessa notte i B-52 di Nixon 
Io hanno cancellato. Non c’è 
più. 

Poche tombe, all'inizio del 
sentiero, una fossa comune 
per i resti irriconoscibili di 
intere famiglie passate diret¬ 
tamente dal sonno naturale a 
quello della morte. Phu in viet¬ 
namita vuol dire felicità. Phù 
Loc, villaggio felice. I B-52 di 
Nixon gli hanno tolto in un 
attimo questo nome. E sono 
molti in questi giorni, ogni 
ora che passa, i Phu Loc nel 
Nord Vietnam che la scalata 
aerea di Nixon sta sterminan¬ 
do. E’ l’ultima arma, la sola 
che gli resta e che ha scelto, 
nell’inutile e folle tentativo di 
mercanteggiare con il genoci¬ 
dio, la salvezza del suo fan¬ 
toccio e i brandelli di quella 
vietnamizzazione che gii uo¬ 
mini del fronte di liberazione 
stanno spazzando via irrepara¬ 
bilmente. Non c'è alcun club, 
bio che i vietnamiti gli strap¬ 
peranno di mano anche que¬ 
sta. 
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La cucina 
che esalta io spazio, 

il colore, 
la funzionalità, l’eleganza, 

la praticità. 
Infine, per i clienti 
più fantasiosi, 
le antine reversibili che 
permettono di variare 
l’aspetto cromatico. 

























